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Giornata Mondiale 
del Migrante e del Rifugiato

ANCHE UNO SOLO
DI  QUESTI BAMBINI

Contro  
i nonni
don Angelo Riva

O
vviamente il titolo è solo 
una provocazione: figuria-
moci se possa essere mia 
intenzione parlare male dei 
nonni. Tutti ne conosciamo 

e ne stimiamo il valore: di saggezza, di 
esperienza, di umanità raffinata nel 
setaccio della vita. Senza dire, poi, degli 
aspetti economici. Molte famiglie non 
saprebbero come tirare avanti senza il 
lavoro, dietro le quinte, dei nonni (altro 
che andare in pensione...). Quote di 
prodotto interno lordo che sfuggono alle 
rilevazioni statistiche, ma cubano un bel 
pezzo del nostro sistema di welfare. 
C’è però un punto critico su cui riflette-
re, e riguarda il ruolo dei nonni nell’edu-
cazione religiosa dei nipoti. Ruolo 
straordinariamente importante: più 
volte capita di sentire da un nipote 
all’alba della giovinezza: «nel mio 
percorso di fede la figura più importante 
è stata mia nonna (o mio nonno)». C’è 
però un problema: questo ruolo cardine 
dei nonni nell’educazione cristiana dei 
nipoti rischia molte volte di essere non 
sussidiario – come dovrebbe essere – ma 
sostitutivo dei genitori. Molto spesso 
papà e mamma sono, nel vissuto 
religioso dei figli, assenti. Quasi mai i 
genitori invitano i loro figli a pregare 
(del resto, sanno come si fa?), ancor 
meno i figli vedono i genitori pregare. O 
andare a messa. O ringraziare il Signore 
per qualcosa. O invocarlo di fronte a un 
dramma. è ben vero che «l’ateismo 
adolescenziale e giovanile odierno si 
nutre della morte del cristianesimo 
domestico e familiare» (Armando 
Matteo). Suppliscono i nonni: loro sì, ti 
fanno mandare un bacino a Gesù, e non 
è raro sorprenderli con la corona del 
rosario in mano. Bello, ma ecco il 
problema. La relazione dei nipoti con i 
nonni è giocata prevalentemente sul 
registro del sogno, della fiaba, della 
poesia dell’infanzia. Di una rappresen-
tazione cioè del mondo incantata, 
fatata, soave e bellissima (cosa indi-
spensabile, per la maturazione psichica 
del bimbo), ma più immaginifica che 
reale (al realismo del rapporto del 
mondo dovrebbero appunto provvedere 
i genitori). Ne viene che anche la 
trasmissione della fede dai nonni ai 
nipotini rischia di avvenire secondo lo 
stesso registro: una cosa carina – la fede 
– ma avulsa dalla realtà; da coltivare 
come un angolino poetico, ma esisten-
zialmente non sfidante, disconnessa 
dalla vita concreta, quando si fa sul 
serio. E questo non favorisce una piena 
maturazione cristiana delle nuove 
generazioni. Anzi, in qualche modo 
consolida la percezione della fede come 
una nicchia dell’esistenza perfino 
simpatica, ma fondamentalmente 
irrelata al resto della vita. Una parentesi 
dal contenuto prevalentemente emozio-
nale (finché compare poi il parroco 
palloso e rompiscatole, e l’incantesimo 
è subito svanito…), ma sganciata e senza 
grip sul reale. Ovviamente questo non è 
certo colpa dei nonni, che la loro parte 
la fanno egregiamente, ma semmai di 
papà e mamme che non hanno chiaro il 
senso dell’educazione cristiana dei figli 
(e probabilmente anche della loro stessa 
educazione cristiana…). Avete capito: 
«contro i nonni» è un parlare a nuora 
perché suocera intenda…   
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Domenica 27 settembre si celebra la 112ª Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, 
per la quale papa Leone ha scelto il tema “Anche uno solo di questi bambini”. Ogni anno, 
scrive il Papa, milioni di bambini e adolescenti sono costretti ad abbandonare la propria 
terra a causa di guerre, povertà, violenze e disastri ambientali: sono “volti concreti, 
storie uniche, che fanno appello alla nostra coscienza”. Su di loro richiama la promessa 
del Signore: “chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me”. Da qui 
l’appello alla responsabilità di tutti, perché “non possiamo restare indifferenti”.
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idee & opinioni

Se recuperassimo 
parole parlanti?

  spigolature | di arcangelo bagni

L’uomo sembra essere diventato 
un’appendice del rumore. Si vi-
ve spesso in un contesto che
non conosce il silenzio, in una 
galleria del vento di pettego-

lezzi e di chiacchiere. Dalla mattina, quan-
do ci si alza, alla sera quando si va a letto, 
siamo circondati più da chiacchiere che da 
parole. La parola che compare sulla bocca 
di molti è spesso solo la parola-chiacchiera; 
ma la chiacchiera è il disonore, la vergogna 
della parola. Nella società della comunica-
zione in cui i messaggi si accavallano, in cui 
le parole si rincorrono alla velocità della 
luce, proprio le parole si usurano con gran-
de facilità. Come le monete passando di 
mano in mano si consumano e non eviden-
ziano più il valore che era loro impresso, 
così le parole, anche quelle che hanno una 
splendida tradizione, passando rapida-
mente da un messaggio ad un altro, finisco-
no con il banalizzarsi, con il perdere il si-
gnificato che avevano e si riducono a sem-
plici rumori. Il linguaggio di tutti i giorni, 
quello che noi parliamo e con il quale par-
liamo con gli altri, è diventato un linguag-
gio che finisce col superficializzare i rap-
porti umani, coll’appiattire il rapporto con 
la realtà. E il linguaggio è di questo tipo per-
ché l’uomo ha perduto il rapporto stretto 
con la dimensione del silenzio.
L’uomo contemporaneo, con la morte del 
silenzio, ha subìto anche la morte della
parola. Se egli vuole tornare ad un parlare 
autentico, deve inevitabilmente recuperare 
spazi al silenzio. Egli è sì infastidito tanto 
dal rumore quanto dalla società dell’urlo 

ma, allo stesso tempo, ha nostalgia e timore 
del silenzio. Ne ha nostalgia perché vivere 
in una società del rumore è vivere una vita 
invivibile, perché il rumore provoca ango-
scia, non dà tregua, lo assale comunque e 
dovunque.
Ma accanto a questa nostalgia del silenzio, 
egli evidenzia anche una forte paura del
silenzio perché il silenzio lo sgomenta e lo 
disorienta: egli conosce solo il silenzio da 
noia o da angoscia, silenzi per difetto. 
L’uomo d’oggi vive in una società in cui 

muore il silenzio, in cui viene meno la pa-
rola, e nella quale anche la capacità di 
ascolto si sta atrofizzando: per ascoltare, in 
primo luogo, c’è bisogno di silenzio. In una 
società dell’urlo, ascoltare diventa difficile, 
talora impossibile. Ciascuno di noi ha in-
contrato molte persone che sono maestre 
nel parlare, ma ne ha incontrate pochissi-
me maestre nell’ascolto. E quando si incon-
tra una persona capace di ascolto non la si 
dimentica per tutto il resto della vita. 
Ascoltare ed essere ascoltati è un fatto

insolito, rarissimo. Purtroppo siamo ormai 
circondati da tanti uomini di “cultura” che
appaiono infallibili: affermano, ma non do-
cumentano; contestano, ma non argomen-
tano; giudicano le azioni degli altri, ma non 
propongono alternative praticabili. Le im-
precazioni e gli slogan danno la sensazio-
ne, per chi li pronuncia, di essere intocca-
bili, di avere sempre e comunque ragione; 
in realtà essi hanno solo il potere di aneste-
tizzare la mente di chi ascolta.
Mi ritornano alla mente le parole che Kafka 
rivolgeva ad un amico: abbiamo bisogno,
egli diceva, di libri che ci colpiscano come 
una scure e che siano capaci di rompere il 
blocco di ghiaccio che è in ognuno di noi. 
Riscoperta del piacere di leggere, di “gusta-
re” un libro, di dialogare con pagine che in-
terpellano e aiutano a riscoprire lo spesso-
re profondo delle parole che usiamo.  
Chi legge i libri, come si sta ad ascoltare gli 
amici, sperimenterà che quello che legge 
non scivolerà via, né andrà perduto, ma al 
contrario gli rimarrà e gli apparterrà, lo al-
lieterà e lo consolerà come soltanto gli ami-
ci sanno fare. Nessun timore delle nuove 
tecnologie né pregiudizi verso tutto ciò che 
può scompaginare abitudini consolidate. 
Una salutare inquietudine, invece, che na-
sce dalla constatazione della parola ridotta 
a rumore, della comunicazione privata di 
umanità, dell’incapacità crescente ad 
ascoltare, della strumentazione che da 
semplice mezzo corre il rischio di diventa-
re il fine. 

Nonni, serve il coraggio  
di essere "vecchi"

  stella polare  |  di don angelo riva 

I 
nonni: il 2 ottobre sarà la loro festa. 
Grande occasione per riconoscerne il 
valore, per ringraziarli e dire loro «bra-
vi!». Volendo però sottrarci al cicalec-
cio un po’ stucchevole degli encomi, ci 

sia permessa anche una piccola critica (la 
seconda, a questo punto, dopo quella 
espressa nell’Editoriale di prima). E speria-
mo che nessun nonno disdica per questo 
l’abbonamento al Settimanale…
Ai nonni vorremmo dire: non abbiate paura 
di essere vecchi. Sì, proprio questa parola: 
«vecchio». Sappiamo trattarsi di un termine 
finito nella lista nera dei nuovi censori del 
progressismo linguistico. Guai, oggi, a dire 
«vecchio» (termine giudicante, inferioriz-
zante, escludente, addirittura razzista), ob-
bligatorio utilizzare locuzioni più morbide 
e politicamente corrette («anziano», «diver-
samente giovane»…). Nel solco, ovviamente, 
di quello zelo giacobino e di quel furore ide-
ologico purificatore che vorrebbe azzerare 
ogni differenza (tra maschie e femmine…
appunto tra vecchi e giovani) in nome della 
nuova religione dell’uguaglianza assoluta 

senza differenze. Delirio paranoide del no-
stro tempo (presente nella pubblicità, nei 
film, nei testi delle canzoni: segno che la sua 
presenza è ormai pervasiva).
I nonni del nostro tempo hanno meriti enor-
mi, ma non quello – accade troppe volte – di 
scimmiottarsi quello che non sono, cioè 
eternamente giovani. Credo anzi che questo 
sia un aspetto deleterio della cultura della 
terza età nella nostra epoca. Un conto è fare 
un discorso promotivo e proattivo sulla ter-
za età: non abbatterti, non scoraggiarti, hai 
ancora molto da dare, tira fuori il meglio 
che ancora puoi, insegui ancora i tuoi so-
gni…Tutt’altra cosa è coltivare, e soprattutto 
esibire, l’illusione di una eterna giovinezza: 
costringendosi a prestazioni, sportive o 
sessuali, che ormai sono fuori gittata rispet-
to alla reale potenza di fuoco (se non con 
qualche aiutino farmacologico…); avven-
turandosi in viaggi esotici rischiosi e affati-
canti; nascondendo i segni dell’invecchia-
mento con un ricorso folle (economica-
mente e simbolicamente) alla cosmesi e 
alla chirurgia plastica. 

Purtroppo è lo stesso nostro tempo che ali-
menta questo mito dell’eterna giovinezza 
(e si capisce perché: gli anziani sono tan-
tissimi, ci si può far su un business colos-
sale…). Si vive più a lungo, ed enormemen-
te meglio di un tempo, in termini di cura 
della salute, alimentazione, confort abita-
tivo, possibilità di spostamenti, facilità di 
comunicazione. Tutto questo alimenta l’i-
dea, o meglio l’illusione, che la vecchiaia…
non c’è più! 
Siamo sempre giovani, magari un po’ sta-
gionati, ma pur sempre prestanti, perfor-
manti, sul pezzo. Si pensa e si agisce come 
se la longevità acquisita grazie alla società 
del benessere non abbia aggiunto anni 
all’età anziana, bensì a quella giovane!
E invece c’è un dono, una grazia, una pre-
ziosità, una ricchezza (un «tesoro in vasi di 
creta», direbbe Paolo) proprio nell’essere 
vecchi. Chiaramente la vecchiaia implica 
anche limite, acciacchi, fragilità, prestazio-
ni ridotte. Anche umiliazione (inesorabile) 
inflitta dal tempo. Ma è proprio partendo 
dalle proprie fragilità e dai propri limiti – e 
non negandoli, o occultandoli – che la vec-
chiaia può diventare scuola di vita: scuola 
di umiltà, di realismo, di saggia accettazio-
ne di sé. Immagine della vita che non è mai 
pienezza compiuta, ma sempre cammino, 
crescita ma anche decrescita. Allora sì il li-
mite può diventare talento, ricchezza: non 
perché viene fintamente ignorato, ma per-
ché mostra come anche il poco può ancora 
essere tanto, se dato tutto. Grazia, non di-
sgrazia. Valore aggiunto, non vuoto a per-
dere. La vecchiaia può diventare scuola di 
vita per tutti, e soprattutto per i più giovani. 
Per quanti, magari, vivono nell’illusione 
che il tempo non passerà, che la morte che 
non incalzerà mai, che il limite non esiste. 
La verità invece è che tutti – ma proprio tut-
ti: compresi i giovani, gli attivi, i “perfetti”, i 
performanti – dobbiamo fare i conti con la 
fragilità e con il limite: non farlo sarebbe 
insipienza che prima o poi si pagherà cara. 
Proprio i vecchi nonni ce lo ricordano. Ce 
lo insegnano. Se non avranno paura né ver-
gogna della loro vecchiaia, ma ne andran-
no umilmente fieri.     

le parole 
di papa leone xiv

«...Il numero ridotto delle vocazioni, 
in particolare, potrebbe spingere 
qualcuno a scelte di chiusura o di ri-
piego. Ma voglio ripetere a voi quanto 
ho detto circa il futuro delle Diocesi e 
dei Seminari in Italia. Proviamo a 
cambiare prospettiva nel considerare 
questa realtà. Le sue criticità, infatti, 
possono aiutarci a scoprire o riscopri-
re potenzialità inaspettate, «non tan-
to riguardo alle forze numeriche ma 
alla qualità della proposta» (Discorso 
ai pellegrini delle diocesi toscane, 11 
ottobre 2025). Ce lo ricorda il Vangelo 
odierno, che dice: «Non sono i sani 
che hanno bisogno del medico, ma i 
malati» (Mt 9, 12). La riduzione nu-
merica delle comunità – e il timore, 
che ne deriva, di perdere la propria 
autonomia – non devono turbare e 
togliere la speranza, ma piuttosto 
spingere a un rinnovamento del pro-
prio vissuto e a un impegno ancora 
più grande nell’accompagnamento 
spirituale di chi bussa alle porte dei 
monasteri, a far crescere comunità 
gioiose e vive, in cui sperimentare in-
timità con Dio, affabilità, comunione, 
autenticità delle relazioni. Le voca-
zioni non nascono dall’applicazione 
di strategie organizzative, né da cam-
pagne studiate a tavolino, ma dalla 
preghiera, dalla familiarità con il Van-
gelo, dal silenzio, dal sapersi accoglie-
re con le proprie imperfezioni (cfr Gal 
6,2), dal sentirsi parte di un tutto che 
crea unità. E per farlo, il Signore non 
ci chiede di essere impeccabili, ma di 
lasciarci plasmare dalla sua grazia, 
umilmente, giorno per giorno».

discorso ALL'ASSEMBLEA 
DELLA FEDERAZIONE

DELLE MONACHE CLARISSE 
CAPPUCCINE D'ITALIA
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primo piano

in occAsione della 112° giornata mondiale del migrante e del rifugiato 

		  Il messaggio di Papa Leone XIV:  
Anche uno solo di questi 
                                                   migranti

C
ari fratelli e care sorel-
le! Di anno in anno la 
Giornata Mondiale del 
Migrante e del Rifugia-
to ci invita a volgere il 
nostro sguardo su 
aspetti  diversi del 
complesso fenomeno 

migratorio. Per questa 112ª Giornata il te-
ma «Anche uno solo di questi bambini» 
richiama la nostra attenzione sui minori 
direttamente coinvolti nell’esperienza del 
migrare e della fuga.

Minori sfollati: 
una realtà complessa
I minori sono i più vulnerabili all’interno 
dei flussi migratori mondiali. Sono volti 
concreti, storie uniche, che fanno appello 
alla nostra coscienza. Ogni anno, milioni 
di bambini e adolescenti sono costretti ad 
abbandonare la propria terra a causa di 
guerre, povertà, violenze, disastri am-
bientali e altre tragedie; e purtroppo il lo-
ro numero continua ad aumentare. Le re-
sponsabilità economiche, politiche e mi-
litari di questo disastro sono immani. La 
sofferenza non si esaurisce nello spostar-
si: vi sono giovanissimi che hanno perso 
genitori, fratelli, sorelle e amici e sono te-
stimoni di violenze indicibili. Altri, sepa-
rati per lunghi periodi dai propri familiari, 
tentano di ricongiungersi a loro, vivendo 
nel frattempo l’angoscia della lontananza. 
Vi sono poi minori che affrontano il tra-

gitto insieme ai genitori, esposti tuttavia a 
condizioni estreme e traumatiche. Non 
possiamo infine dimenticare la tragica 
condizione di quanti vengono separati dai 
genitori a causa del rimpatrio. (...)
Papa Francesco, nel Messaggio per la 
Giornata Mondiale del Migrante e del Ri-
fugiato del 2017, dedicata al tema “Mi-
granti minorenni, vulnerabili e senza vo-
ce”, ricordava che essi «sono tre volte indi-
fesi perché minori, perché stranieri e per-
ché inermi, quando, per varie ragioni, 
sono forzati a vivere lontani dalla loro ter-
ra d’origine e separati dagli affetti 
familiari».
Eppure, in mezzo a tanta oscurità, non 
manca la luce della solidarietà: persone, 
famiglie, istituzioni civili e comunità ec-
clesiali scelgono di non voltarsi dall’altra 
parte. Pensiamo alle famiglie che aprono 
le porte delle proprie case per restituire il 
calore di un focolare a questi minori, agli 
educatori nelle comunità d’accoglienza, 
ai volontari e agli operatori che ogni gior-

no, sulle rotte e nelle nostre città, si dedi-
cano alla cura delle ferite invisibili di que-
sti piccoli. Con il loro impegno, testimo-
n i a n o  c h e  l ’a m o re  p u ò  v i n c e re 
l’indifferenza.

Anche solo uno di 
questi bambini
Dinanzi a questa drammatica realtà, il mio 
pensiero va a una parola di Gesù che in-
terpella profondamente la coscienza di 
ciascuno: «Chi accoglierà un solo bambi-
no come questo nel mio nome, accoglie 
me» (Mt 18,5). Non è una questione di ci-
fre o di statistiche. Il Vangelo ci invita a 
non fare calcoli: anche uno solo. Ogni 
bambino, ogni essere umano possiede 
una dignità infinita. È immagine e somi-
glianza di Dio (cfr Gen 1,26), è presenza 
del Signore. Davanti a ciascun minore mi-
grante, siamo chiamati a compiere un atto 
di umanità e di fede: nel bambino, infatti, 
possiamo accogliere e incontrare il Signo-
re. Questa chiamata si fa ancora più pres-
sante alla luce dell’altra affermazione del 
Signore nel Vangelo di Matteo: «Ero stra-
niero e mi avete accolto». Purtroppo, i mi-
nori migranti sono più facilmente ridotti 
all’invisibilità, perché privi di adulti che li 
proteggano e sostengano. È necessario in-
tervenire nei Paesi d’origine per rimuove-
re le eventuali cause che costringono alla 
fuga, oltre a offrire protezione e accoglien-
za nei Paesi di transito e di arrivo. Il grido 
dei minori sfollati sale oggi a Dio (...); non 
possiamo restare indifferenti, né abituarci 
a tanta sofferenza.

Un appello alla 
responsabilità
Anche uno solo di questi bambini ci chia-
ma, nella nostra vita personale, ad aprire 
occhi e cuore all’ascolto profondo della 
storia, ai timori e ai sogni di ciascuno di 
loro, superando quel distacco che riduce 
l’essere umano a un dato statistico che 
non ci coinvolge direttamente. È un invito 

a riconoscere il bambino nella sua dignità, 
prima ancora della sua condizione di “mi-
grante”, e a tutelarne i diritti fondamentali: 
alla vita, all’educazione, ad un livello di 
esistenza che gli consenta di crescere e 
svilupparsi pienamente (...).
Anche uno solo di questi bambini ci chia-
ma, nella vita ecclesiale, a trasformare 
l’accoglienza da concetto astratto a pratica 
pastorale stabile. Non possiamo limitarci 
a delegare questo compito a istituti o as-
sociazioni (...): di fronte ai volti concreti 
che ci interpellano nel quotidiano, tutta la 
comunità cristiana è chiamata a sentirli 
suoi figli e a farsi prossima alla storia con-
creta di ciascuno. Occorre incoraggiare le 
comunità cristiane all’integrazione e alla 
valorizzazione dei rifugiati e dei migranti 
come soggetti a pieno titolo della famiglia 
ecclesiale, promuovendo nuovi percorsi 
educativi e spirituali, anche personalizza-
ti, che superino la logica del puro assisten-
zialismo. In particolare, è fondamentale 
prevenire la solitudine, l’isolamento e il 
rifiuto, che non di rado colpiscono anche 
i figli dei migranti, e promuovere dinami-
che di incontro e di integrazione in cui i 
ragazzi del territorio e i giovani migranti 
possano rafforzarsi insieme (...)
Anche uno solo di questi bambini, nell’o-
rizzonte delle diverse religioni, ci ricorda 
che la vulnerabilità dei piccoli non cono-
sce confini confessionali e ci accomuna in 
una responsabilità umanitaria e spirituale 
condivisa. Essa diventa terreno fecondo 
per un dialogo interreligioso concreto, do-
ve i credenti, attingendo al proprio senso 
della trascendenza, cooperino nel tessere 
reti di protezione. Le comunità di fede so-
no chiamate a costruire spazi in cui ogni 
ragazza e ogni ragazzo siano rispettati e 
valorizzati nelle rispettive identità cultu-
rali, prevenendo il rischio di radicalizza-
zione da parte di gruppi estremistici. Pro-
teggere un minore significa, in ultima 
istanza, custodire l’impronta divina im-
pressa in lui.

leone xiv

pubblichiamo 
ampi stralci del 
messaggio di papa 
leone xiv per la 
giornata mondiale 
del migrante e del 
rifugiato che si 
celebra domenica 
27 settembre 

 Qui a fianco 
due disegni 
tratti da una 
mostra frutto 
del Laboratorio 
di Inclusione 
Culturale 
curato a 
Bologna da 
Irene Olavide 
per conto di 
Fondazione 
CEIS. 
Nella prima 
immagine un 
ragazzo si ritrae 
in una delle 
notti passate nel 
deserto durante 
il viaggio verso 
la Libia.  
Sotto la scritta 
di un bambino.

BAMBINI
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nota politica Salvo cataclismi politici  
si andrà alle urne nel 2027, ma quando? 

Le incertezze sul voto: 
autunno o primavera?

N
on si sa ancora con esattezza 
quando si voterà per il rinno-
vo del Parlamento. Salvo ca-
taclismi politici oggi del tutto 
imprevedibili, accadrà nel 

2027. Ma in autunno o in primavera? La 
questione ha degli inevitabili profili tec-
nici ma, come dimostra il dibattito più o 
meno pubblico di questi mesi, evidenzia 
delle implicazioni politiche decisive per 
le ripercussioni possibili sullo stesso esito 
del voto. E’ per questo che dallo stesso go-
verno arrivano segnali contrastanti. Van-
no innanzitutto ricordati due aspetti – di-
ciamo così – “istituzionali” e cioè che a 
norma di Costituzione la legislatura si 
completa fisiologicamente nell’ottobre 
del prossimo anno e che sciogliere le Ca-
mere è un compito del Capo dello Stato, 
sentiti i presidenti dei due rami del Parla-
mento. Ma il Capo dello Stato non decide 
a casaccio o arbitrariamente. In buona 
sostanza le Camere vengono sciolte se 
non sono più in grado di funzionare e, se-
gnatamente, di esprimere un governo. E’ 
quanto avvenuto nel luglio del 2022 in se-
guito alla caduta dell’esecutivo Draghi. 
Per la prima volta dal 1948 le politiche si 
sono tenute in autunno, il 25 settembre, 
il che ha comportato delle difficoltà nel 
varo della legge di bilancio (che deve es-
sere approvata dal Parlamento entro il 31 

dicembre) da parte del nuovo governo. 
Motivo per cui l’ipotesi di un’interruzione 
anticipata di qualche mese ha accompa-
gnato la legislatura praticamente da subi-
to, tenuto anche conto che in primavera 
erano in previsione le elezioni dei sindaci 
delle maggiori città e un abbinamento sa-
rebbe stato tutto sommato auspicabile. 
Considerazioni tecniche che almeno in 
teoria avrebbero potuto trovare il consen-
so del Presidente della Repubblica (fino 
a prova contraria, ovviamente). Ma per 
creare le condizioni costituzionalmente 
richieste per lo scioglimento, il governo 
avrebbe dovuto dimettersi o essere sfidu-
ciato dal Parlamento. Vedremo che cosa 
accadrà con l’annunciata questione di fi-
ducia che sarà posta sul passaggio defini-
tivo della nuova legge elettorale, nella pri-
ma settimana di ottobre. Il voto è segreto 
e recentemente, sulla reintroduzione del-
le preferenze, la maggioranza è andata 
sotto, ma in questo caso un voto contrario 
comporterebbe la fine del governo Melo-
ni e della legislatura, con 115 deputati del-
la maggioranza al primo mandato che 
non conseguirebbero il diritto alla pen-
sione. Appare molto improbabile che ciò 
si verifichi, a meno che non sia proprio 
questo l’obiettivo di almeno una parte 
della maggioranza. Qui le dietrologie si 
sprecano. Persino la mossa chiaramente 

intanto il 
voto del 27 e 28 
settembre per 
le suppletive 
di Reggio 
Calabria sarà 
il primo test 
sul campo 
per Roberto 
Vannacci che 
ha sfidato 
apertamente il 
centro-destra

propagandistica sul bollo auto è stata og-
getto di congetture perché giocata molto 
anzitempo rispetto a eventuali elezioni 
anticipate, ipotizzate tra aprile e maggio. 
Che cosa ha in mente la premier? Brucia-
re le tappe anche per cogliere in mezzo al 
guado il “campo largo” alle prese con le 
solite  interminabili diatribe sugli assetti 
interni della futura coalizione? O comple-
tare la legislatura per riguardo alla situa-

zione internazionale e per coerenza con 
l’enfasi con cui è stato salutato il record di 
stabilità dell’esecutivo? Si è anche in atte-
sa di un segnale piccolo ma significativo: 
il voto del 27 e 28 settembre per le supple-
tive di Reggio Calabria. E’ il primo test sul 
campo per Roberto Vannacci che ha sfi-
dato apertamente il centro-destra.

Stefano De Martis

controcorrente la proposta di legge 

Un dicastero per la difesa non armata e non violenta

“L
a pace è un’utopia, la guerra 
è una distopia”: questa la 
convinzione che ha motiva-
to la raccolta di firme per 
chiedere l’istituzione presso 

la Presidenza del Consiglio dei ministri di 
un “Dicastero per la Difesa civile non ar-
mata e non violenta”.
L’obiettivo di 50.000 firme è stato raggiun-
to prima del termine ultimo fissato al 18 
settembre. 
L’utopia della pace è la visione di un’uma-
nità in cui la violenza è bandita e la giu-
stizia applicata, la distopia della guerra è 
la visione di una società in cui la violenza 
entra nelle vene infettando le relazioni. 
Promotori dell’iniziativa per una proposta 
di legge (Pdl) di iniziativa popolare sono 
la Rete Italiana Pace e Disarmo, la Confe-

dell’Irpef da parte dei cittadini quale se-
gno di corresponsabilità. Di fronte all’au-
mento dei conflitti armati e alla corsa al 

riarmo c’è dunque chi sta rie-
laborando quel negativo com-
plesso di impotenza di fronte 
a poteri forti e irresponsabili. 
Questa proposta nel chiedere 
di sostituire a un’economia di 
guerra un’economia di pace 
risveglia coscienze rimaste nel 
sonno mentre i droni ronzano 
e i cannoni tuonano. Se la po-
litica, italiana ed europea, la-
sceranno cadere un segnale 
popolare   giudicandolo inge-

nuo e inefficace, perderà una grande oc-
casione per tornare credibile e riottenere 
fiducia. 

Il nostro Paese, come l’Europa, per la sua 
vocazione e per la sua storia è chiamato a 
dire al mondo le ragioni della pace. Pace 
che certamente è difficile ma è possibile, 
quindi è doverosa. Non si tratta di rimuo-
vere il tema della difesa ma di collocarlo 
in quel contesto costituzionale che si ri-
assume nell’art. 11. Da questa Carta ven-
gono le parole disarmate che nel vocabo-
lario dell’umanità dovranno sostituire 
quelle armate. L’auspicio è che nella par-
tita aperta dai promotori della proposta 
di legge anche i media, digitali e cartacei, 
contribuiscano in misura maggiore 
dell’attuale a offrire un’informazione che 
aiuti a distinguere l’utopia della pace dal-
la distopia della guerra.

Paolo Bustaffa

renza Nazionale degli Enti di Servizio Ci-
vile e Sbilanciamoci. La richiesta punta 
alla Commissione Difesa del Senato della 
Repubblica per compiere, 
questo l’auspicio, ulteriori 
passi. Quattro i pilastri sui 
quali poggia la proposta: il po-
tenziamento del Servizio civi-
le, l’istituzione dei Corpi civili 
di pace nelle aree di crisi pri-
ma dell’escalation militare, il 
rafforzamento della Protezio-
ne civile come strumento di 
difesa del territorio dalla mi-
naccia all’ambiente e al clima, 
la creazione di un Istituto di 
ricerca per la pace e il disarmo. Per il fi-
nanziamento si prevede un fondo plu-
riennale e la destinazione del sei per mille 

l’obiettivo 
delle 50 mila 
firme è stato 
raggiunto 
prima del 
termine ultimo 
fissato al 18 
settembre 

informazione
il 24 settembre a milano 
la consegna del “Premio 
Buone Notizie Storie”

Il Premio Buone Notizie arriva a Milano per la 
prima volta con il “Premio Buone Notizie Storie”. I 
vincitori sono Anna Maria Tarantola, già presi-

dente della Rai e della Fondazione Centesimus 
Annus; Gianluca ed Emanuele Rapisarda, presidi 
ciechi di Liceo a Catania; la Fondazione Agostiniani 
nel mondo per il suo impegno con i bambini soldato 
in Africa; il “Corriere della Sera” per i primi cento-
cinquanta anni di vita, sempre dalla parte della 

democrazia. La cerimonia si tiene il 24 settembre, 
alle 11 (dalle 11 alle 13), all’Acquario Civico mene-
ghino in viale Gadio, 2. La premiazione sarà prece-
duta da un dibattito su “La comunicazione degli 
ultimi” con Gian Giacomo Schiavi del Corriere della 
Sera; Gigi Rancilio, esperto di informazione digitale; 
Stefano Lampertico, direttore di “Scarp de’ Tenis” e 
curatore del podcast “Sconfitti. Sul filo di lana”; 
Rosalia Di Nardo, preside dell’Istituto comprensivo 
di via della Commenda a Milano; e don Marco 
Recalcati, cappellano di San Vittore. Al termine del 
dibattito ci sarà un talk di approfondimento con i 
vincitori del “Premio Buone Notizie Storie”, coordi-
nato da Elisabetta Soglio, direttore del “Corriere 
Buone Notizie”, e poi la cerimonia di premiazione.
“La prima edizione del Premio Buone Notizie Storie 
Milano – spiegano Luigi Ferraiuolo e Michele De 

Simone – rappresenta l’ideale continuazione del 
progetto di crescita del Premio Buone Notizie dopo 
l’edizione romana. Ogni anno, dallo scorso anno, ad 
anni alterni, oltre all’edizione casertana, ci sarà una 
edizione a Roma e Milano per far conoscere in 
maniera più approfondita volontari e storie positive 
al mondo informativo, sociale ed economico del 
nostro Paese e far dialogare Nord e Sud d’Italia nel 
nome della costruzione di buone pratiche”. Il 
“Premio Buone Notizie” è organizzato da “Ucsi 
Caserta Aps” e gode da sempre del sostegno delle 
maggiori organizzazioni giornalistiche e della 
comunicazione italiane. Media partner Il Mattino, 
Famiglia Cristiana, Avvenire, Tutto il bello che 
c’è-Tg2 Rai, Tv2000, Inblu2000, Agensir e il Corriere 
Buone Notizie.

Gigliola Alfaro
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europa

L
e attese elezioni nei lander te-
deschi, da tempo caricate di si-
gnificati politici federali e addi-
rittura europei, non hanno – per 
così dire – deluso. A Berlino pre-

vale la sinistra estrema Die Linke; Alter-
native für Deutschland svetta nel Me-
clemburgo-Pomerania Anteriore. A ruota 
le altre formazioni, con risultati alterni 
per la Cdu del cancelliere Merz (che co-
munque mostra una crisi generale di con-
senso) e per i socialdemocratici della Spd; 
i Verdi più o meno reggono, i Liberali 
sembrano sparire dalla scena elettorale 
tedesca. Occorre attendere i risultati de-
finitivi, con l’attribuzione dei seggi nei 
parlamenti locali, per immaginare i futuri 
governi nei due lander; ma, se si esclude 
un ricorso a maggioranze comprendenti 
AfD, sembra che a Berlino e a Swerin oc-
correranno non facili alleanze tra Die Lin-
ke, Socialdemocratici e Verdi.

voglia di nuovo

Resta il fatto che di fronte a un terremoto 
elettorale, l’ennesimo in Germania, ci si 
può aspettare di tutto. Si possono però 
formulare alcune chiavi di lettura, che 
peraltro confermano trend già noti. 
Punto primo. I politici e la politica si 
estremizzano e, così, gli elettori premia-
no gli estremi. Crescono le spinte antisi-
stema, lievita la “voglia di nuovo”, nuovo 
purchessia. La politica è lontana dalla 
gente, i codici politici diventano incom-
prensibili ed estranei alla vita quotidia-
na; le continue e improbabili promesse 
elettorali non vengono mantenute. La 
credibilità delle istituzioni è minata alla 
base.
Così di volta in volta si cercano un leader 
e una sponda partitica diversa, meglio se 
distanti dall’offerta partitica tradiziona-
le.Salvo eccezioni (legate magari a un 
amministratore locale capace e che pia-

analisi cosa ci dicono le attuali tendenze elettorali?

Con lo sguardo da Berlino a Mosca: 
politica lontana, democrazia a rischio

ce) vincono appunto le estreme, preval-
gono le proposte ammantate di novità, 
con slogan roboanti appoggiati da un’at-
tività martellante sui social media. Vale 
per la Germania, ma negli anni recenti 
lo abbiamo visto, e lo vediamo, in Italia, 
Francia e in quasi tutti i Paesi europei.

governo e rappresentanza

Punto secondo: l’Europa è attraversata 
dal “mito” della governabilità. Si tratta, 
ovviamente, di un elemento di assoluta 
rilevanza, ma si ha l’impressione che ad 
essa si sacrifichino altri elementi strut-
turali della polis, il primo dei quali è la 
rappresentanza, correlata alla partecipa-
zione. Per governare una città, una regio-

ne o un Paese si va nella direzione di 
consistenti (talvolta esagerati) premi di 
maggioranza che di per sé falsano il ri-
sultato elettorale. Quasi a dire che, in ter-
mini di seggi, il voto di una parte degli 
elettori pesa più di altri. Un altro aspetto 
della governabilità è la forzosa conver-
genza tra partiti e programmi assai dif-
ferenti, talvolta persino contrastanti tra 
loro: con l’esito di formare un governo – 
locale o nazionale – che poi faticherà a 
governare.

il collante del "nemico"

Un terzo elemento, non estraneo ai primi 
due, potrebbe consistere nel fatto che 
uno dei collanti che tiene insieme partiti 

dalle elezioni 
locali in 
germania 
alcune chiavi 
di lettura che 
confermano 
trend 
continentali: 
la politica si 
estremizza; 
il mito della 
"governabilità" 
e il "bisogno" 
di un nemico

diversi che confluiscono per costituire 
un’amministrazione locale o regionale o 
un governo nazionale, non dipenda da 
valori condivisi e da programmi concor-
dati, ma piuttosto dalla identificazione 
di un “nemico”. Un orientamento, questo, 
tante volte imposto per necessità – e con 
facilona furbizia – dai leader e propinato 
al popolo sovrano come irrinunciabile 
esigenza. “Meglio noi di loro”, è la formu-
la ricorrente. Ma – è lecito domandarsi 
– quel “noi” ha fondamenti oggettivi? 
Risponde a una storia comune o, alme-
no, a principi nei quali si crede insieme 
e realmente? C’è un disegno program-
matico, una capacità progettuale che 
aspiri al buon governo? Oppure emerge 
solo l’urgenza di occupare le poltrone 
più alte?

un messaggio da mosca

Forse sono interrogativi che si pongono 
nel momento in cui tra politica e cittadi-
ni il solco s’è fatto troppo profondo. Ci 
sarebbe da domandarsi quali siano la vo-
glia di informarsi e la coscienza civica 
dell’elettorato, quale l’amore per la de-
mocrazia, spesso conquistata a caro 
prezzo per il proprio Paese. Domande 
lecite se si osserva la deriva che la “de-
mocrazia” (tra virgolette) ha assunto in 
Russia, dove pure si è votato, senza la 
presenza di reali opposizioni all’autarca 
Putin, con un regime che ritiene impre-
scindibile il ricorso a una nuova “guerra 
santa”, in cui le voci dissenzienti finisco-
no in prigione oppure eliminate. La Rus-
sia di oggi dovrebbe richiamare il prezio-
so senso-valore della democrazia parte-
cipativa e liberale che abbiamo cono-
sciuto nell’Europa del dopoguerra.

gianni borsa

unione europea: il percorso politico che potrebbe portare 
all'intesa è ancora tutto da scrivere

Accordo Canada-Ue,  
tra promesse e realtà

“M
embro Associato”, op-
pure “Alleato per il fu-
turo”: la presidente 
della Commissione 
UE Ursula von der 

Leyen e il premier canadese Marc Carney 
hanno usato, non a caso, due espressioni 
diverse per riferirsi alla stessa cosa: l’avvio 
di una nuova partnership, più stretta e con-
tinua. Il problema è che, nonostante l’an-
nuncio di questa nuova partnership sia 
stato accolto con grande attenzione, e fra-
gorosi applausi dal Parlamento di Stra-
sburgo, nei fatti, nessuno ha ancora idea di 
cosa significhi. Questo perché l’accordo tra 
UE e Canada è stato annunciato prima che 
qualcuno si sedesse attorno a un tavolo a 
definirne dettagli, vantaggi, e perimetro 
istituzionale. Von der Leyen in merito non 
ha detto quasi nulla (“Condividiamo un 
oceano, gli stessi valori, lo stesso modo di 

vedere il mondo. E ora costruiremo insie-
me anche il nostro futuro”); il premier Car-
ney, è stato più concreto, ma solo in parte. 
In aula ha snocciolato una serie di temi per 
i quali auspica una più stretta collabora-
zione tra Canada e UE, citando una mag-
giore  “autonomia strategica”, oppure la 
grande quantità di materie prime neces-
sarie alla transizione energetica di cui il 
Canada è ricco e l’Europa assetata, oppure 
ancora la possibilità di unire le forze per 
quel che riguarda la capacità industriale 
della difesa e lo sviluppo dell’intelligenza 
artificiale o ancora per creare un’area com-
merciale digitale senza soluzione di conti-
nuità, almeno nei servizi. Ma se questo, 
ipotetico e ancora tutto da scrivere, è l’e-
lenco delle linee guida che potrebbero go-
vernare l’annunciata nuova partnership tra 
Canada e UE, ancora più ipotetico è il per-
corso politico che potrebbe portare alla 

a dispetto 
degli annunci, 
la possibile 
collaborazione 
è ancora tutta 
da definire

sua nascita effettiva.
Qualunque cosa stabiliranno i mediatori, 
infatti, ogni decisione dovrà essere sotto-
posta al voto dei rispettivi parlamenti. 
Quindi, nonostante gli applausi, conside-
rare l’accordo con il Canada cosa sostan-
zialmente fatta, potrebbe essere un errore.
Così come potrebbe essere stato un errore 
da parte di von der Leyen annunciare l’av-

vio del percorso per far diventare il Canada 
“membro associato” prima di averne par-
lato con i Paesi Ue: una fuga in avanti che 
– riporta Politico – avrebbe irritato molto i 
membri del Consiglio, specie quelli più vi-
cini a Donald Trump.

luciana grosso
ispionline.it
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il conflitto tra russia e ucraina è diventato il laboratorio della "guerra moderna"

		  Droni e disinformazione:  
  il vuoto delle regole alimenta 
        la

Q
uando si pensa alla 
guerra, l’immagi-
ne è ancora quella 
dei soldati, dei 
carri armati, dei 
bombardamenti. 
Ma una parte cre-
scente dei conflitti 

contemporanei si combatte senza che il 
campo di battaglia sia immediatamente 
riconoscibile. Disinformazione, attacchi 
informatici, sabotaggi, pressione econo-
mica, propaganda e droni possono diven-
tare strumenti della stessa strategia. È la 
dimensione della cosiddetta guerra ibri-
da, nella quale strumenti militari e non 
militari vengono utilizzati insieme per 
colpire un avversario, condizionarne le 
decisioni o indebolirne la capacità di re-
agire. La trasformazione non è nuova. Du-
rante la seconda guerra mondiale gli aerei 
lanciavano milioni di volantini oltre le li-
nee nemiche per diffondere messaggi 
propagandistici. Oggi, però, la velocità e 
la pervasività della comunicazione hanno 
cambiato radicalmente le proporzioni del 
fenomeno. 

la guerra dei droni
Ma c’è un’altra trasformazione, questa 
volta molto concreta e visibile nei cieli: i 
droni. La guerra in Ucraina è diventata 
uno dei principali laboratori di questa 
nuova dimensione del conflitto. Droni re-
lativamente economici vengono utilizzati 

per ricognizione, sorveglianza, individua-
zione degli obiettivi, attacchi di precisione 
e operazioni contro infrastrutture. I siste-
mi Fpv (First person view ovvero guidati 
in tempo reale) possono essere impiegati 
direttamente sul campo di battaglia, men-
tre gli Uav (Unmanned aerial vehicle, vei-
coli aerei senza equipaggio) a più lungo 
raggio possono colpire obiettivi molto di-
stanti. Secondo l'annuario 2026 del Sipri 
(Istituto di Ricerca e Studi sulla Pace di 
Stoccolma), nel 2025 missili e Uav armati 
sono stati utilizzati in conflitti per attacchi 
a lunga distanza, attacchi saturanti desti-
nati a mettere sotto pressione le difese ae-
ree, operazioni con sciami di droni e mis-
sioni condotte utilizzando Uav introdotti 
direttamente nel territorio dell’avversario. 
Il Sipri definisce la rapidità dello sviluppo, 
insieme alla relativa economicità e versa-
tilità dei sistemi, un fenomeno capace di 
modificare la natura della guerra e anche 
le attività di intelligence, sorveglianza e 

ricognizione. La conseguenza è un para-
dosso: un’arma relativamente economica 
può costringere l’avversario a utilizzare si-
stemi di difesa molto più costosi. E per 
questo la guerra dei droni non riguarda 
soltanto chi li produce e li impiega, ma an-
che chi deve intercettarli. 

dalla nato 40 miliardi
La Nato sta cercando di adattarsi a questa 
trasformazione. A luglio il segretario ge-
nerale Mark Rutte ha presentato la Nato 
drone edge initiative, spiegando che i dro-
ni hanno modificato il carattere della 
guerra moderna. Gli alleati hanno annun-
ciato investimenti per oltre 40 miliardi di 
dollari in capacità contro i droni nei suc-
cessivi cinque anni, mentre l’obiettivo è 
aumentare di cinque volte entro il 2027 il 
numero degli operatori di droni addestrati 
nelle forze armate. La strategia compren-
de sia l’impiego di droni sia sistemi per in-
dividuarli, identificarli e neutralizzarli. 
L’Alleanza sta inoltre cercando di trasferire 
nelle proprie forze le lezioni maturate in 
Ucraina. La Nato indica nella guerra elet-
tronica uno degli elementi decisivi: distur-
bare le comunicazioni e i sistemi di navi-
gazione può essere tanto importante 
quanto colpire fisicamente il drone.

il nodo etico

Qui emerge una questione che va oltre la 
tecnologia: chi è responsabile quando una 
macchina prende decisioni sempre più 
autonome in un conflitto? Il Sipri sotto-
linea che gli strumenti internazionali di 
controllo degli armamenti oggi coprono 
solo una parte dei sistemi Uav e che non 
esiste uno specifico strumento interna-
zionale vincolante dedicato ai droni ar-
mati. L’istituto richiama inoltre le que-
stioni relative alla distinzione tra obiettivi 
militari e civili, alla proporzionalità e alla 
responsabilità nell’impiego di sistemi au-
tonomi letali. La guerra ibrida, dunque, 
non è semplicemente una guerra com-
battuta con strumenti diversi. È un modo 
diverso di concepire il conflitto, nel quale 
il confine tra pace e guerra diventa meno 
netto.
Un sabotaggio può accompagnare un’of-
fensiva militare; una campagna di disin-
formazione può precedere una crisi; un 
drone può attraversare un confine senza 
che sia immediatamente chiaro se si tratti 
di un incidente, di un’operazione delibe-
rata o di una provocazione. La guerra in 
Ucraina mostra quanto rapidamente 
queste tecnologie possano cambiare. La 
Nato sta cercando di adeguare dottrina, 
addestramento e sistemi di difesa; il Sipri 
segnala invece che la proliferazione degli 
Uav sta procedendo più rapidamente del-
le regole internazionali che dovrebbero 
governarne l’impiego. Dai volantini lan-
ciati dagli aerei ai video che diventano 
virali, dai sabotaggi invisibili ai droni che 
sorvolano un confine, la guerra contem-
poranea si combatte sempre più anche 
nello spazio digitale, informativo e 
tecnologico.
E proprio per questo può diventare più 
difficile riconoscerne l’inizio e, soprattut-
to, distinguere con certezza dove finisca 
la competizione tra Stati e dove cominci 
un vero atto di guerra.

marco calvarese

la nato ha 
annunciato 
investimenti per 
oltre 40 miliardi 
di dollari, 
nei prossimi 
cinque anni, per 
rispondere agli 
attacchi con droni

 Nelle immagini: 
(in alto) un 
soldato lascia 
decollare un 
drone.  
A fianco soldati 
guidano i droni 
con dei 
"telecomandi" 
del tutto simili a 
quelli dei 
videogiochi

guerra ibrida

l'annuncio di von der leyen
dall'ue 3,3 miliardi per le armi all'ucraina

I l sostegno per l’Ucraina da parte dell’Unione europea non rallenta. “Oggi erogheremo 3,3 miliardi di euro per contribuire 
all’acquisto di droni e missili nell’ambito del prestito a sostegno dell’Ucraina”, ha annunciato la presidente della Commissione 
europea, Ursula Von der Leyen la scorsa settimana.  Il credito fa parte del prestito di 90 miliardi – lo strumento finanziario noto 

con il nome di Ukraine Support Loan, volto a coprire le esigenze più urgenti dello Stato in termini di bilancio e capacità industriali nel 
settore della difesa nel biennio 2026/2027 – e ha l’obiettivo di “fornire all’Ucraina il sostegno necessario per difendere la sua 
popolazione e il suo territorio”, ha spiegato la presidente. Con la sovvenzione odierna –  il quarto pagamento destinato alla difesa -, 
nell’ultimo anno, Palazzo Berlaymont ha versato quasi 15 miliardi di euro, “coprendo sia la difesa che un sostegno più ampio”. 
Secondo quanto comunicato dalla Commissione sui suoi canali ufficiali, “la superiorità militare dell’Ucraina dipende dalla rapida 
disponibilità di prodotti critici, nelle quantità richieste e in tempi brevissimi”. Pertanto è fondamentale “accelerare le consegne 
dell’UE attraverso l’utilizzo delle scorte, la riassegnazione delle priorità agli ordini e l’incremento della produzione”.
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chiesa

D
om Alberto Vera 
Aréjula, il vescovo di 
Nacala, fugge con 
cura il protocollo e 
tutto ciò che lo avvi-
cina all'immagine di 
un principe della 
Chiesa. Un uomo 

semplice, accogliente, che va per le spicce 
ed è contento di farti sentire a tuo agio. 
C' è venuto a visitare la scorsa settimana, 
per celebrare le cresime nella nostra par-
rocchia, l'ultimo lembo di una diocesi assai 
vasta. Ha corso sulle nostre strade polvero-
se, si è adattato ai nostri blackout notturni 
senza protestare, ha mangiato con le mani 
le galline preparate dalla gente ma si è tolto 
delle belle soddisfazioni con le nostre piz-
ze, lasagne e dolcetti vari cucinati da Mari-
na.  Questa visita è stata l'occasione di 
omaggiare il nostro grande animatore Ci-
priano, morto l'anno scorso, nel suo cimi-
tero di famiglia ai piedi di un monte. 
Ci ha invitato a continuare con la ristruttu-
razione della chiesa parrocchiale, che 
adesso è solida e agibile (non ancora bella: 
con la calma e la pazienza ci arriveremo...). 
Avere un visitatore bianco arrivato dalla cit-

tà può farti sentire importante, ma l'incon-
tro con un pastore vero, per i nostri cento e 
più cresimandi divisi in tre celebrazioni, 
vale di più: è l'opportunità di sentirti unito 
alla grande famiglia della Chiesa cattolica. 
Prima di scappare via per un'altra parroc-
chia, ci ha manifestato il desiderio di pas-
sare da Como durante il suo prossimo giro 
in Europa. Anche per noi tre  missionari fi-
dei donum questa visita è stata incorag-
giante, una bella conferma del legame con 
questa chiesa sorella del Mozambico che 
tentiamo di servire.

don FILIPPO MACCHI

 Nelle immagini la visita del 
vescovo Alberto alla 
missione di Mirrote.  
In alto (da sinistra), il 
vescovo con i nostri fidei 
donum e la visita alla tomba 
di Cipriano. A fianco il 
vescovo celebra la messa 
insieme a don Filippo 
Macchi e don Angelo 
Innocenti

		   mozambico. la visita pastorale a mirrote di mons. vera aréjula

	   L'incontro con il vescovo Alberto e la gioia 
 della nostra gente di sentirsi chiesa

 spazio
missione

ottobre missionario sul sito centromissionario.diocesidicomo.it  
i materiali a disposizione delle parrocchie   

Verso la centesima  
Giornata missionaria mondiale

L
a Diocesi di Como si sta pre-
parando a vivere l'Ottobre 
missionario, tempo forte 
che accompagnerà le comu-
nità cristiane verso la Gior-

nata Missionaria Mondiale, fissata per 
domenica 18 ottobre. 
Il tema scelto da Papa Leone XIV per 
l'edizione 2026 è «Uno in Cristo, uniti 
nella missione», un invito che assume 
un significato particolare in un anno 
speciale: quello del Centenario dell'i-
stituzione della Giornata stessa, volu-
ta da Papa Pio XI nel 1926 e celebrata 
da allora, ogni penultima domenica 
di ottobre, in tutte le Chiese del mon-
do. Per sostenere l'animazione nelle 

parrocchie, il Centro missionario dio-
cesano invita a usufruire dei materiali 
messi a disposizione dalla Fondazio-
ne Missio, scaricabili dal sito centro-
missionario.diocesidicomo.it. Accan-
to al messaggio di Papa Leone XIV, che 
dà il senso a tutto il mese, il sito pro-
pone la traccia per la veglia missiona-
ria e alcuni video pensati per l'anima-
zione nei gruppi e nelle comunità. 
A questi si aggiungono i materiali pre-
disposti direttamente dal Centro mis-
sionario diocesano di Como: le pre-
ghiere dei fedeli per le quattro dome-
niche di ottobre e alcune locandine 
(accanto la prima), pensate per essere 
appese nelle bacheche parrocchiali: 

immagini che scandiscono le settima-
ne del mese riprendendo alcune frasi 
del messaggio del Papa accompagna-
te da alcune foto dei missionari nativi 
della Diocesi di Como.
I materiali cartacei possono, invece, 
essere richiesti  al Centro missionario 
(fino a esaurimento scorte) ai seguen-
ti contatti: 031 5370225 - 375 9243030; 
mail: ufficiomissioni@diocesidicomo.
it), oppure compilando il modulo pre-
sente sul sito centromissionario.dio-
cesidicomo.it.

m.l.
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«L
a priorità è il Vangelo», 
ma un annuncio che 
non può essere separa-
to dalla vita delle per-
sone. È uno dei fili con-

duttori dell’introduzione del cardinale 
Matteo Zuppi al Consiglio episcopale per-
manente della Cei, riunito a Roma all’ini-
zio di questa settimana. Al centro il Cam-
mino sinodale, la missione della Chiesa 
italiana, la pace, la scuola, il fine vita e la 
verifica delle strutture ecclesiali.
Zuppi richiama la sinodalità come stile 
della Chiesa: ascolto, corresponsabilità, 
confronto e comunione fanno parte 
dell’annuncio. La Cei dovrà dare continu-
ità alle proposte di «Lievito di pace e di 
speranza», documento di sintesi del Cam-
mino sinodale, e al lavoro sulla riforma 
dello Statuto. L’obiettivo è una Chiesa ra-
dicata in Cristo e vicina alla vita concreta 
delle persone. Nel richiamare papa Leone 
XIV, Zuppi ha insistito sull’essenziale: co-
munità «meno preoccupate di conservare 
tutto e più libere di annunciare Cristo». 
L’annuncio deve incontrare le persone nel 
lavoro, nello studio, negli affetti e nelle 
preoccupazioni quotidiane. Da qui la ne-
cessità del dialogo con cultura, scienza, 
arte e politica, insieme a una rinnovata in-
teriorità. La prossimità deve tradursi an-
che in cultura, leggi e scelte politiche ed 
economiche. Tra gli orientamenti del Papa 
c’è la verifica pastorale: rileggere quanto 
accaduto, riconoscere ciò che ha portato 
frutto e comprendere ciò che non ha fun-
zionato. Zuppi richiama inoltre «Magnifica 
humanitas», come bussola per leggere la 
storia alla luce della fede e porre al centro 
la dignità della persona. Ampio spazio è 
stato dedicato a san Francesco, alla vigilia 
dell’ottavo centenario del suo transito. La 
sua testimonianza diventa invito a una 
Chiesa semplice, prossima, aperta e uni-
versale. Il lupo di Gubbio è immagine di 
una pace costruita attraverso il dialogo, il 
riconoscimento delle cause della violenza 
e la ricostruzione della fraternità. In uno 

scenario internazionale segnato dal riar-
mo e da conflitti che si moltiplicano, Zuppi 
chiede di trasformare le comunità in «Case 
della pace». Il presidente della Cei guarda 
quindi al cinquantesimo anniversario del 
primo Convegno ecclesiale nazionale, ce-
lebrato a Roma nel 1976 su «Evangelizza-
zione e promozione umana». La diagnosi 
di allora, sull’indebolimento della tradi-
zione cristiana e sulla necessità di una fede 
più profonda, viene riletta come un’eredità 
ancora attuale. Senza nascondere le diffi-
coltà, Zuppi invita a non cedere al pessi-
mismo e collega evangelizzazione e atten-
zione all’uomo alla necessità di ripensare 
le strutture della Chiesa secondo la mis-
sione. Alla scuola, definita «cantiere deci-
sivo del nostro futuro comune», sono state 
dedicate parole specifiche. Disuguaglian-
ze educative, intelligenza artificiale e ca-

pacità di pensare sono indicate come sfide 
centrali. La tecnologia può offrire stru-
menti preziosi, ma non sostituisce la rela-
zione educativa: la scuola deve restare luo-
go in cui distinguere il vero dal falso e l’es-
senziale dal superficiale. Sul fine vita, in-
fine, Zuppi ha ribadito che nessuno deve 
essere lasciato solo. Ha richiamato il ricor-
so a cure palliative, terapia del dolore, as-
sistenza domiciliare e negli hospice e so-
stegno a famiglie e caregiver. La Chiesa ri-
fiuta l’accanimento terapeutico e distingue 
la rinuncia a trattamenti sproporzionati 
dall’intenzione di provocare la morte. In 
chiusura, il presidente ha ricordato la de-
cisione della Cassazione sull’autonomia 
della Chiesa nella gestione delle somme 
dell’otto per mille e l’impegno per la 
trasparenza.

E.L.

Ezechiele è il profeta 
dell’esilio. Segue i suoi 
connazionali in terra di 
Babilonia, deportato 

tra i deportati, e stando in mez-
zo ai suoi fratelli israeliti in 
questo momento così dram-
matico della storia del popolo 
eletto avverte con particolare 
intensità tutte quelle domande 
che nascono dal cuore della 
sua gente: come è possibile che ci sia ac-
caduta questa tragedia? Perché Israele, il 
popolo scelto, amato e prediletto da parte 
di Dio, al quale Dio aveva dato una terra, 
ora si trova cacciato fuori dai propri con-
fini nazionali? Forse che Dio si è dimenti-
cato della sua promessa? Le divinità assiro 
– babilonesi sono più forti di lui? Tali que-
siti ed altri dello stesso tenore affollavano 
le menti degli esuli in terra di Mesopota-
mia e ad essi si cercava anche di dare delle 
risposte, che fondamentalmente erano di 
due tipi: c’era chi attribuiva la colpa alle 
generazioni passate, secondo la logica del-
la colpa ereditaria e collettiva (I padri han-
no mangiato uva acerba e i denti dei figli 
si sono allegati, Ez 18,2), e chi addirittura 

il cardinale matteo zuppi al consiglio permanente della cei

La Chiesa e l’impegno per le persone

incolpava il Signore di tut-
te le disgrazie piovute su 
Israele (Non è retto il mo-
do di agire del Signore, Ez 
18,25; cf. 33, 17-20). Ambe-
due le posizioni condivi-
dono lo stesso sguardo sul-
la realtà: la responsabilità 
di quanto è accaduto non 
è del singolo, ma è esterna, 
e quindi il singolo non può 

farci niente. Una forma di deresponsabi-
lizzazione, in buona sostanza.
Di fronte a queste opinioni il profeta rea-
gisce energicamente ed afferma con forza 
il principio della responsabilità personale: 
ci possono essere condizionamenti dettati 
dal contesto in cui ci si trova, l’eredità fa-
miliare che ciascuno si porta dietro pesa 
fortemente sulle nostre spalle, la propria 
vita passata può lasciare i segni anche 
nell’oggi; tuttavia ciò che alla fine conta 
(ed è pienamente nelle nostre mani) è il 
modo con cui ognuno prende in mano la 
propria vita e la orienta verso il destino. 
Quindi, i responsabili della situazione in 
cui Israele versa sono gli israeliti stessi, co-
me singolo e come popolo: hanno tradito 

l’alleanza che il Signore aveva stipulato 
con loro. Sono stati loro che hanno abban-
donato Dio, non Dio che si è dimenticato 
di loro. E quando l’uomo perde di vista Dio 
si disumanizza, si assoggetta ad altri idoli 
che lo rendono schiavo e finisce per per-
dere la propria identità. Esattamente quel-
lo che è successo al popolo eletto.
Capiamo quindi che al centro della litur-
gia della Parola di questa domenica vi è il 
dono della libertà attraverso il quale l’uo-
mo, artefice del suo destino, orienta la 
propria esistenza. Tale dono è però un ger-
me da sviluppare: non si nasce liberi, lo si 
diventa, educandosi con gradualità e nello 
stesso tempo con determinazione, alla lu-
ce della rivelazione cristiana, a orientare 
la propria vita verso il Signore Gesù, con-
sapevoli che chiunque segue Cristo, l’uo-
mo perfetto, diventa anch’egli più uomo 
(Gaudium et spes 22). Si tratta di una scel-
ta che non è mai compiuta una volta per 
tutte, ma che chiede da noi una rinnovata 
adesione.
E qui entra in gioco la breve parabola dei 
due fratelli. Si tratta di un quadretto curio-
so: un padre domanda a uno dei due di 
andare a lavorare nella vigna; risponde di 
no, ma poi finisce per andarci. Analoga ri-
chiesta rivolge al secondo, che gli dice di 
sì, ma di fatto non ci va. Un no che diventa 
un sì ed un sì che diventa un no, quindi. 
Sullo sfondo, il contesto è quello di altre 
parabole: la constatazione che le classi re-
ligiose benpensanti hanno rifiutato il mes-
saggio di Gesù, e possono essere quindi 

Se il giusto si allontana 
dal bene e fa il male...

  la buona notizia della domenica - 27 settembre - XXvI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

PRIMA LETTURA:
Ez 18,25-28
SALMO:
Sal 24 (25)
SECONDA LETTURA:
Fil 2, 1-11  
VANGELO:
Mt 21, 28-32  
LITURGIA ORE:
2a SETTIMANA

paragonate al secondo figlio che sembrava 
essere ben disposto per andare a lavorare 
nella vigna paterna ma ha preferito fare 
altro; i pubblicani, le prostitute ed in ge-
nere i cosiddetti peccatori, sui quali nes-
suno era disposto a scommettere, hanno 
invece abbracciato il messaggio di Cristo, 
risultando così essere il primo figlio appa-
rentemente dalla scorza dura ma poi ca-
pace di accoglienza.
La parabola è rivolta ai giusti, e se menzio-
na i peccatori è per dire che, quando apro-
no il loro cuore alla rivelazione, sono ca-
paci di accoglierla e la loro vita cambia. Le 
parole di Gesù allora non fanno altro che 
constatare una situazione di fatto che è ac-
caduta durante la sua predicazione (e pri-
ma ancora in quella del Battista), ma può 
ripetersi. Questo è evidente nel passaggio 
al “voi” che l’evangelista compie nella sua 
narrazione: coinvolgendo i suoi interlocu-
tori (e in fondo noi stessi) il Signore li stri-
glia. Sono a conoscenza di tutto questo, 
ma continuano a non pentirsi e a non cre-
dere. Quali le ragioni di questa cecità? So-
stanzialmente due: la convinzione di es-
sere giusti (è durissimo invitare un giusto 
a cambiare vita…) ed il fatto che costoro, 
in verità, non conoscono il vero Dio.
La libertà, Sancio, è uno dei più preziosi 
doni che i cieli abbiano mai dato agli uo-
mini, dice Don Chisciotte al suo fidato 
scudiero. A patto che diventi la strada per 
fare spazio a Dio dentro di noi.

 
don DAVIDE PATUELLI

NOMINE  
E PROVVEDIMENTI
Il Vescovo  ha nominato:
 
- don Stephan Tymonchak 
collaboratore presso la Comunità 
pastorale delle parrocchie di Cassina, 
Luisago e Portichetto, conservando 
l’incarico di assistente religioso 
presso il Presidio ospedaliero di San 
Fermo della Battaglia; 
 
- don Cesare Bianchi delegato 
diocesano per il XXVII Congresso 
Eucaristico Nazionale di Orvieto del 
2027.

 

assemblea 
diocesana: rinviata 
al 17 ottobre

L’Assemblea diocesana del 
Popolo di Dio, inizialmente 
prevista per sabato 19 
settembre a Morbegno, è stata 

rinviata a sabato 17 ottobre 2026.

La decisione è stata presa in seguito 
al ricovero del Vescovo di Como, 
cardinale Oscar Cantoni, avvenuto nel 
pomeriggio di martedì 15 settembre 
all’Ospedale Valduce di Como per 
alcuni esami e analisi, dopo uno stato 
influenzale. Tutti gli impegni del 
Vescovo in programma nei prossimi 
giorni sono sospesi.

Restano invariati luogo, orario e 
programma dell’Assemblea:
Morbegno – Sala Ipogea della chiesa 
di San Giuseppe,  ore 9.30-13.00.
Il tema, lo ricordiamo, è “Discepoli 
missionari nella nostra Chiesa”, per 
l’inizio del nuovo anno pastorale.

Le iscrizioni già effettuate restano 
valide per la nuova data. Chi non 
potesse partecipare il 17 ottobre è 
invitato a comunicarlo all’indirizzo 
mail: coordinamentopastorale@
diocesidicomo.it.
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«H
o avuto la grazia 
di conoscerlo. E 
di incrociare il 
suo sguardo, 
che riusciva a 
far sentire ac-

colti e amati. Io mi sono sentita così. Nei 
suoi gesti, nelle sue parole, nei suoi occhi 
ho incontrato Gesù». Sono cariche di 
commozione le parole di una delle volon-
tarie del “Gruppo colazioni” che, ieri mat-
tina, era in piazza San Rocco, a Como, a 
condividere biscotti, caffè, dolci esatta-
mente come faceva don Roberto Malge-
sini. Era un martedì anche il 15 settembre 
di sei anni fa, quando il sacerdote, oggi 
Servo di Dio, mentre stava caricando la 
sua auto per portare la colazione ai senza 
dimora della città, fu colpito mortalmente 
sul piazzale appena fuori dalla chiesa, 
proprio da un uomo che aveva sempre 
aiutato. Como e la diocesi si sono fermate 
nella preghiera e nel ricordo di don Mal-
gesini, per il quale, lo scorso 6 giugno, è 
stata introdotta la fase diocesana per il 
processo di beatificazione, super oblatio-
ne vitae. «Il fatto che tante persone ancora 
si affidano a lui, tante lo pregano, vengo-
no qui a San Rocco è forse un’indicazione 
che il Signore vuole darci». Don Enzo Ra-
velli, parroco della comunità pastorale 
San Giovanni Battista Scalabrini e dele-
gato episcopale per la causa di beatifica-
zione, legge così il trascorrere di questi sei 
anni. «Nel processo in corso stiamo rac-
cogliendo le parole di coloro che sono sta-
ti chiamati a testimoniare – spiega – e 
queste appartengono agli atti ufficiali. Ma 
sono tantissime le persone che desidera-
no dire chi è stato per loro don Roberto: 
stiamo raccogliendo questi racconti e li 

pubblicheremo sul sito e sul foglio delle 
nostre parrocchie». Sono esperienze di-
verse, ma in cui tornano alcune attitudini 
del Servo di Dio. «Ci sono due costanti 
che caratterizzano il modo di approcciarsi 
di don Roberto al prossimo: l’ascolto e la 
delicatezza», osserva don Ravelli. «Sono 
tratti che ancora oggi interrogano tutti noi 
e anche coloro che non lo hanno incon-
trato personalmente». 
Lo scorso 15 settembre, sul luogo dell’o-
micidio del sacerdote, tanti si sono ferma-
ti in preghiera, in un silenzio quasi irreale, 
carico di affetto. Mentre la città correva, 
con i suoi rumori e i suoi impegni, in largo 
Malgesini c’era spazio solo per il ricordo. 
In serata, in contemporanea a Como e a 
Regoledo, in Valtellina, nel paese natale 
di don Roberto, sono state celebrate due 
Messe di suffragio. Il Vescovo di Como, il 
cardinale Oscar Cantoni, assente per un 
breve periodo di ricovero in ospedale per 
i postumi di un’influenza, ha inviato a Re-
goledo una riflessione letta dal vicario ge-
nerale, monsignor Ivan Salvadori. «In 
questa terra, nella sua famiglia, all’interno 
della vostra comunità, don Roberto ha 
imparato i primi rudimenti della fede, ha 
appreso il Vangelo». Cantoni ha sottoline-
ato la responsabilità di continuare a vive-
re ciò che si è ricevuto. «Se don Roberto è 
stato un pastore profondamente trasfor-
mato dallo Spirito Santo occorre ricono-
scere la sua presenza attiva, la sua forza 
trasformante anche oggi tra voi». Il Vesco-
vo ha guardato a una memoria che non 
appartiene soltanto a Como. «Tanti, oggi, 
ricordano don Roberto, sperimentano vi-
va la sua presenza e gli chiedono di inse-
gnare loro a vivere il suo stesso stile di vi-
cinanza, di compassione e di tenerezza». 

la memoria lo scorso 15 settembre. Il servo di dio ucciso sei anni fa a como

		                         Don Malgesini... guardiamo al suo

  stile di tenerezza

continuare i suoi gesti e la testimonianza
una fondazione per malgesini

«Quando si parla con chi ha conosciuto don Roberto a Regoledo, a 
Gravedona, a Lipomo, a Como, spesso si arriva a parlare della sua 
preghiera. C’è chi si ricorda don Roberto con il breviario in mano, chi 
nella preghiera comunitaria, chi mentre celebra l’Eucaristia. Questi 

ricordi aiutano a comprendere il mistero dell’abbandono in Dio». Don Enzo Ravelli, 
nell’omelia della Messa celebrata nella chiesa di San Rocco per il sesto anniversario 
della morte di don Roberto Malgesini, ha richiamato il rapporto tra la preghiera e il 
dono della vita: «Non si può donare la propria vita nel quotidiano o nel sangue, senza 
una radicale fiducia che la propria vita è custodita nelle mani di Dio. E a tale fiducia 
non si perviene se non con una preghiera calma e costante». Ravelli ha quindi 
indicato nella capacità di «stare presso la croce» una chiave per comprendere la vita 
del Servo di Dio: «Stare presso la croce nella vita di don Roberto ha preso la forma 
dell’ascolto silenzioso dei dolori delle persone che incontrava sulla sua strada». Un 
ascolto vissuto nella «beatitudine della mitezza, che è la forza dell’Agnello 
immolato». «Bisogna essere forti e perseveranti per avere il coraggio di essere miti, 
di non imporsi con la forza».
Nel confronto con la famiglia, con chi lo ha conosciuto e con lui collaborato, con 
sacerdoti, diaconi permanenti e con il Vescovo, è maturato intanto un progetto 
concreto. Don Roberto Bartesaghi, compagno di messa di don Malgesini, ha 
raccontato, al termine della fiaccolata che si è snodata da San Rocco a San 
Bartolomeo lo scorso 15 settembre a Como, il cammino avviato in questi mesi: «In 
noi c’è il desiderio di custodire la memoria di don Roberto, di aiutare le persone a 
comprendere il bene, quello che il Signore ha voluto insegnarci attraverso di lui. E il 
desiderio è anche che i luoghi dove lui ha vissuto e le esperienze che lui ha sostenuto 
possano continuare a vivere, perché continui in mezzo a noi la presenza di don 
Roberto». Da qui l’idea di una Fondazione: «È quasi pronto lo statuto – spiega 
Bartesaghi –. Dopodiché verrà sottoposto all’approvazione della Prefettura per 
procedere alla costituzione». La Fondazione, «in accordo con la comunità 
parrocchiale e la comunità pastorale San Rocco e San Bartolomeo», prenderà in 
carico «la casa dove don Roberto ha vissuto, le strutture vicine», occupandosi della 
loro ristrutturazione e custodia. Ma soprattutto cercherà di «custodire la bellezza di 
ciò che ancora vive in questi luoghi dell’esperienza di don Roberto e la ricchezza di 
testimonianza che il Signore ci ha dato attraverso di lui, sia per la comunità pastorale 
che per la diocesi e la Chiesa in generale».

Per Cantoni, quelle disposizioni non sono 
un tratto caratteriale acquisito una volta 
per tutte, ma il frutto di una vita spirituale 
e di un rapporto con Dio alimentato dalla 
preghiera.
Don Giusto Della Valle, parroco, a Como, 
delle comunità di Rebbio-Camerlata, 
condivide, con don Malgesini, l’attenzio-
ne alle fragilità. «Non possiamo trascura-
re la carica di trasformazione sociale che 
don Roberto portava nelle sue azioni». 
Nel Vangelo c’è l’uomo «con le sue pover-
tà», aggiunge don Giusto: «oggi vediamo 
che c’è un forte disagio psichiatrico. Don 
Roberto era stato profetico anche in que-
sto: insieme ad altri, aveva contribuito a 
costruire un’équipe di strada, per stare in 
mezzo alla gente e per accompagnare 
persone spesso difficili da raggiungere 
anche dai servizi».
Chi è stato per te don Roberto? A questa 

domanda il volto delle persone si illumi-
na. Nicoletta Ratti lo ha conosciuto quan-
do è stata volontaria alla mensa della Ca-
ritas: «sono stati momenti di profonda 
condivisione. Lui distribuiva amore, sor-
risi, vicinanza e accoglienza». Giovanni 
Cerati lo ha incontrato solo una volta. Di 
Malgesini lo ha colpito «il fatto che la sua 
è stata una vita che ha messo in pratica il 
Vangelo». Oggi anche lui, attraverso la re-
te di giovani di “Legami”, è un volontario 
del “Gruppo colazioni” e non solo. Per un 
ragazzo, confrontarsi con la testimonian-
za di don Roberto significa avere «l’oppor-
tunità di sporcarsi le mani, uscire dall’im-
mobilità e fare qualcosa per gli altri».
«Nella vita e nella morte di don Roberto 
– chiosa don Ravelli – c’è qualcosa da sco-
prire che fa bene anche a noi».

pagina a cura di ENRICA LATTANZI
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il 26 settembre: preghiera per la cura del creato

Lungo il sentiero  
con San Francesco

“Il cantico è un fatto di allegrezza e, se 
consideriamo la cosa con maggior di-
ligenza, è un fatto di amore, sicché chi 
sa amare la vita nuova sa cantare il 

cantico nuovo”.
Si può cogliere in queste parole di Sant’Agosti-
no (Discorsi 34,2) il senso dell’incontro itine-
rante ecumenico che sabato 26 settembre le 
Chiese cristiane di Como vivranno salendo al 
Santuario della Madonna del Soccorso nella 
Giornata di preghiera per la cura del creato 
2026.
Sarà infatti il Cantico di san Francesco a rit-
mare le tappe con la preghiera, la riflessione e 
il canto in un ambiente naturale che invita alla 
lode a Dio e, nel suo nome, alla convivialità del-
le differenze, alla giustizia e alla pace oggi ferite 
e minacciate.
Le sette strofe del Cantico verranno commen-
tate da ogni Chiesa cristiana presente con la 
libertà e la sensibilità che la contraddistingue 
anche nell’esperienza del dialogo ecumenico 
che da molti anni si vive in molte comunità del 
nostro territorio a partire dalla Settimana di 
preghiera per l’unità dei cristiani che dal 18 al 
25 gennaio si vive ogni anno. Per la prossima 
edizione il tema è: “Non aver paura piccolo 
gregge perché il Padre vostro ha voluto darvi il 
suo regno”.
Sabato 26 settembre alle ore 9.30 a partire 
dalla IV cappella il sentiero che porta al san-

tuario vedrà pellegrini ortodossi, evangelici 
pentecostali, valdesi, riformati e membri del 
Tavolo Interfedi di Como camminare insieme 
e sostare in sette tappe di preghiera, ascolto e 
condivisione. Concluderà la mattina un com-
mento del messaggio di papa Benedetto XVI 
dal titolo “Forgeranno le loro spade in vomeri e 
le loro lance in falci” (Is 2,4) a cura del Servizio 
diocesano alla pastorale sociale, del lavoro e 
della custodia del creato.
Il Gruppo ecumenico diocesano (Ged) che ha 
promosso l’iniziativa, dopo quella dello scorso 
anno all’abbazia di san Benedetto in Val Perla-
na, si accinge a preparare la Settimana di pre-
ghiera per l’unità dei cristiani 2027 con l’inten-
to di allargare la partecipazione.
Il 28 novembre il Ged, con quanti vorranno 
unirsi, sarà in pellegrinaggio al monastero or-
todosso di Arona che da alcuni anni con le mo-
nache della Visitazione in Como partecipa con 
la preghiera dei Vespri alla Settimana per 
l’unità.
Con questi piccoli passi il Ged si inserisce nel 
cammino del Sinodo dove l’ecumenismo viene 
vissuto come esperienza di fratelli e sorelle del-
le diverse confessioni cristiane che “cammina-
no insieme” per vivere e testimoniare la bellez-
za e la fecondità dell’unità declinata con la sti-
ma reciproca, la fraternità, l’impegno per la 
pace e la custodia del creato. 

p.b.

pensieri nel mese dedicato alla cura del creato

Sorgenti e monti di Dio:  
i segni del Mistero...

Questo mese di settembre è per 
la Chiesa nel segno della salva-
guardia del creato, con il Mes-
saggio per la riflessione comu-

ne e le varie iniziative che si svolgono qua 
e là. Per esempio, sabato 26 settembre al 
Santuario del Soccorso di Ossuccio si ter-
rà un incontro di preghiera ecumenica. 
Extra ecclesia, nella serie di incontri di di-
vulgazione scientifica promossa dalla 
Fondazione Volta, il 10 settembre si è te-
nuto quello dal titolo “Risorse idriche in 
un clima che cambia”, risultato molto in-
teressante. Il prof. Andrea Castelletti, a 
capo di un’équipe di ricerca, è partito dal 
problema generale, con i suoi risvolti eco-
logici, economici e geopolitici, per arriva-
re al locale, con la gestione delle risorse 
nella nostra Lombardia. In questa pro-
spettiva di salvaguardia della Terra vorrei 
fermare l’attenzione sulla dimensione mi-
sterico-teologica di acqua e monti, a par-
tire da due libri editi anni fa e scritti da 
mons. Gianfranco Ravasi, noto biblista, 
bibliotecario, poi vescovo e Cardinale, au-
tore di saggi dal profilo divulgativo e 
scientifico: “Le sorgenti di Dio – Il mistero 
dell’acqua” e “I monti di Dio – Il mistero 
della montagna”, ai quali rimando per un 
maggiore approfondimento.
Innanzitutto, l’acqua: circa 1500 versetti 
dell’Antico Testamento e altri 430 del 
Nuovo sono intrisi d’acqua, perché c’è 
una vera e propria costellazione di realtà 
che ruotano attorno a questo elemento 
prezioso: dal mare ai fiumi, dai torrenti 
alle oasi, dalle piogge alla neve. Per non 
parlare dei verbi legati ad essa, come aver 
sete, bere, lavare, purificare. Realtà della 
vita fisica, l’acqua si trasfigura diven-
tando simbolo di valori spirituali e teo-
logici; esprime non solo l’azione crea-
trice di Dio, ma anche la sua opera sto-
rica e salvatrice. Basti pensare al diluvio, 
atto di giudizio che si rivela poi atto di sal-
vezza e di una nuova alleanza con Dio. 
Già prima della Bibbia gli antichi abitanti 
della Mesopotamia e dell’Egitto erano 
stupiti di fronte all’energia dirompente 
dell’Eufrate, del Tigri e del Nilo. La vita 
stessa di Gesù è piena di riferimenti all’ac-

qua: l’acqua in vino, la Samaritana, il Bat-
tesimo nel Giordano. E il salmista può co-
sì cantare: “Come una cerva anela ai corsi 
d’acqua, così l’anima mia ha sete del Dio 
vivente”. Tra i “wadi” (torrenti) raccontati 
da Ravasi ne ricordo uno particolarmente 
affascinante, anche se non direttamente 
indicato nella Bibbia: Wadi el Kelt, noto 
agli uomini della Scrittura perché si snoda 
lungo la strada che da Gerusalemme por-
ta a Gerico. Sul suo tracciato, aggrappata 
alla roccia, sorge la Laura di san Giorgio 
di Koziba, dedicata alla Theotokos, la Ma-
dre di Dio, forse il più antico santuario 
mariano. Già nel 420/430 d.C. alcuni ana-
coreti avevano adattato una grotta a cap-
pella; la Laura fu fondata più tardi, attor-
no al 470 d.C., da un monaco egiziano. È 
tuttora abitata da monaci ortodossi e bi-
sogna camminare un po’ per arrivarci! 

Nuovo Testamento ha i suoi monti: il vo-
cabolo greco “oros” (monte) ricorre 63 
volte, di cui 44 nei Vangeli. Dio si erge so-
pra i monti, ove celebra il suo essere Si-
gnore del Cosmo e della storia: li rende 
saldi, li sposta, li fa sussultare. Ma ai mon-
ti sono legati anche famosi “attori” della 
storia biblica: Abramo e il monte Moriah, 
Noè con l’arca e l’Ararat, Mosè e il Sinai. 
Senza contare i monti di Gesù, a partire 
da Betlemme e Gerusalemme, poi i colli 
della Galilea e gli aspri della Samaria, ma 
ancora di più il Monte delle Beatitudini 
con il discorso della Montagna e il Monte 
degli Ulivi. Infine, i salmi dell’Ascensione 
a Sion, dal 120 al 134, i canti dell’amore, i 
monti “viventi” e quelli “ultimi” messia-
nici e apocalittici.
Anche qui, ne segnalo uno per tutti. Il Li-
bro dell’Esodo, con le vicende di Mosè e 
del popolo ebreo, fa incontrare questi al 
Monte di Dio. L’identità della montagna 
non è certa: il racconto usa nomi diversi, 
Sinai, che è quello dell’intera penisola, e 
Horeb. La tradizione ha fissato la sua at-
tenzione in un acrocoro sinaitico, le cui 
tre vette principali sono Gebel Musa (il 
monte di Mosè), Gebel Kathrina (il monte 
di santa Caterina) e Ras Safsaf. Al monte 
di Mosè, alto 2285 metri, si accede attra-
verso una scalinata di quasi 4000 gradini 
scavati nella roccia, o mediante un sen-
tiero percorso anche da asini e dromeda-
ri. Sulla cima vi è una grotta di Mosè, con 
le sue visioni e successivamente quelle di 
Elia. Ma il cuore degli attuali pellegrinaggi 
al Sinai è il monastero di Santa Caterina 
d’Alessandria, eretto dall’imperatore Giu-
stiniano nel 527 d.C. a 1570 metri di alti-
tudine. Il monastero, retto da monaci or-
todossi, ospita una celebre biblioteca, ric-
ca di codici e manoscritti. È un centro 
multireligioso, perché ebrei, cristiani e 
musulmani vi venerano il grande profeta 
Mosè. In una cappella della chiesa cen-
trale, dedicata alla Trasfigurazione, si ri-
corda il roveto ardente di Mosè. Un luogo 
in cui fede e poesia, silenzio e preghiera 
si intrecciano in armonia. “Monti e colli-
ne, benedite il Signore!”

ROBERTO RIGHI

“Scaturiranno acque nel deserto, scorre-
ranno torrenti…” 
Poi, i monti. La vetta di un monte costrin-
ge ad alzare lo sguardo verso l’alto e ri-
manda alla trascendenza rispetto all’oriz-
zonte nel quale siamo immersi quotidia-
namente; il monte, con la sua cima, sem-
bra voler perforare il cielo. Tutte le culture 
hanno trovato nel profilo verticale delle 
montagne un’immagine della tensione 
verso l’alto e tutte le religioni vi hanno let-
to, in modo diverso, un segno dell’Altro e 
dell’Altro Divino. Che i monti abbiano un 
posto nella Bibbia emerge dal fatto che il 
vocabolo “Har” (monte) ricorre ben 558 
volte, a cui si associano altri termini: col-
lina, rupe, fortezza. Varie espressioni ne 
esaltano inoltre il valore simbolico, come 
“Har Jhwh”, il monte del Signore, o “Har 
Haqqadesh”, il monte Santo. Anche il 
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A caravaggio: la giornata di spiritualità  
con i sacerdoti anziani, insieme ai diaconi

Una vocazione che porta 
ancora molto frutto...

«Ne ho viste tante. Ho cono-
sciuto tante persone. Ho 
visto tante situazioni». È 
forse questo il pensiero 

che può affiorare nei sacerdoti anziani e 
ammalati e nei diaconi permanenti. Ma 
anche nella stagione in cui sembra che 
tutto sia già stato vissuto, può arrivare una 
sorpresa. È stato questo il messaggio con-
segnato dall’arcivescovo di Milano, mon-
signor Mario Delpini, ai partecipanti alla 
dodicesima edizione dell’incontro regio-
nale lombardo dedicato a sacerdoti e dia-
coni anziani e ammalati, svoltosi giovedì 
17 settembre al Santuario di Santa Ma-
ria del Fonte di Caravaggio, riconosciuto 
come Santuario Regionale della Lombar-
dia dal 2023.
All’appuntamento, organizzato dall’Uni-
talsi della Lombardia in collaborazione 
con la Conferenza Episcopale Regionale, 
hanno preso parte circa 180 sacerdoti e 
diaconi provenienti dalle diverse diocesi 
lombarde. Anche la diocesi di Como era 
presente con una delegazione di una 
ventina di persone, tra sacerdoti e dia-

coni. Una giornata pensata come mo-
mento di fraternità e di preghiera, ma an-
che per dire grazie per i tanti anni di vita 
donati al ministero pastorale e all’annun-
cio del Vangelo.
Nell’omelia, durante la celebrazione pre-
sieduta alle 11.45, monsignor Delpini ha 
preso le mosse dal Vangelo delle nozze di 
Cana e dal vino buono arrivato alla fine 
del banchetto. Da qui l’invito a riconosce-
re proprio nella vecchiaia e nella fragilità 
una stagione ancora capace di stupore. «Il 
Signore riserva delle sorprese a noi, che 
ne abbiamo viste tante, che ne abbiamo 
passate tante», ha ricordato.
La prima sorpresa è che Cristo può mani-
festarsi ancora, anche dopo una vita tra-
scorsa ad annunciarlo. «Di Gesù ho par-
lato tutta la vita. Eppure, le stesse parole 
di sempre suonano nuove, inedite». 
Quando gli incontri si diradano, la solitu-
dine pesa e anche il pensiero della morte 
si fa più vicino, la presenza di Gesù può 
allora essere riscoperta come fondamen-
to della speranza: «Io sono con voi tutti i 
giorni».

Ma c’è un’altra sorpresa: scoprire di esse-
re ancora capaci di amare. «Amare signi-
fica prendersi cura degli altri – ha sottoli-
neato Delpini –, amare significa perdona-
re, amare significa essere grati». Anche 
nella fragilità, dunque, resta una fecondi-
tà possibile: dare gioia, perdonare, dire 
grazie e scoprire Gesù «come l’amico dei 
miei giorni ed il fondamento della mia 
speranza».

Un grazie ribadito al termine della cele-
brazione anche dal presidente di Unitalsi 
Lombardia, Luciano Pivetti: «Il ministero 
non si esaurisce con il passare degli anni 
ma si trasfigura». La mattinata si è conclu-
sa con il pranzo condiviso dai partecipan-
ti insieme ai loro vescovi.
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il 19-20 settembre l’incontro a sondrio 

Azione Cattolica:  
vino nuovo in otri nuovi

La festa diocesana di domenica 20 
settembre, a Sondrio, ha segnato 
l’avvio del nuovo anno associati-
vo, ma, soprattutto, ha offerto 

all’Azione Cattolica della diocesi di Co-
mo l’occasione per guardare avanti. Un 
cammino che porterà al rinnovo delle re-
sponsabilità associative e all’assemblea 
elettiva del prossimo 21 febbraio e che, 
nelle parole del presidente diocesano 
Franco Ronconi, chiede di tenere insie-
me fedeltà alla propria identità e capacità 
di rinnovarsi. «Abbiamo riunito esperien-
ze diverse per farne una vera festa asso-
ciativa». I passaggi dei ragazzi e dei giova-
nissimi verso le fasce d’età successive (sa-
bato 19 settembre, con l’esperienza del 
rafting), le numerose proposte estive, il 
cammino degli adulti e la nuova proposta 
«Oasi di fraternità», nella casa di Santa 
Elisabetta a Caspoggio, hanno restituito il 
volto di un’associazione che vive attra-
verso esperienze concrete di fraternità, 
formazione e spiritualità. Il cuore della 
giornata è stato anche il confronto sul 
Vangelo dell’anno: «Vino nuovo in otri 
nuovi». Un’immagine che Ronconi legge 
come una chiave per il momento che l’as-
sociazione sta vivendo. «Le vecchie strut-
ture sono incapaci di contenere la novità 
di Gesù. Valeva al tempo dei farisei, ma 
vale anche per noi, quando rischiamo di 
rimanere legati a prassi degli anni passati. 
Dobbiamo continuamente confrontarci 
con la novità di Gesù».
Da qui prende forma una prospettiva 
molto concreta, sintetizzata in tre verbi: 
custodire, rinnovare, sperimentare. «Cu-
stodire significa capire qual è l’identità 
associativa che già viviamo e che va cu-
stodita, perché è il cuore dell’associazio-
ne. Rinnovare significa invece individua-
re le dimensioni che devono cambiare per 
essere in dialogo con la vita di oggi delle 
persone. E poi sperimentare». L’AC guar-

da anche a esperienze che superano la 
forma tradizionale del gruppo parroc-
chiale: giovani che si ritrovano per con-
frontarsi sui temi della fede e della vita, 
gruppi di colleghi che rileggono l’espe-
rienza professionale alla luce del Vangelo, 
percorsi capaci di incontrare le persone 
nei luoghi e nelle situazioni della loro vita 
quotidiana. «C’è grande voglia di confron-

sana. Come esperienza capace di mettere 
in dialogo fede e vita, formare persone, 
educare alla responsabilità e custodire le-
gami comunitari, può rappresentare una 
risorsa per una Chiesa chiamata a inter-
rogarsi sulle forme con cui incontrare 
bambini, giovani e adulti. Non una pro-
posta alternativa alla comunità, ma un’e-
sperienza che può arricchirla attraverso 
la presenza, la formazione e la capacità di 
accompagnare i percorsi personali.
Senza però dimenticare ciò che già fun-
ziona. «Abbiamo visto che l’Azione Cat-
tolica è ancora coinvolgente e risponde 
alle domande di vita delle persone». 
Fraternità, spiritualità, formazione, dia-
logo tra fede e vita e presenza nella comu-
nità restano dunque elementi identitari, 
capaci di parlare anche al presente.
Anche i numeri raccontano un’associa-
zione viva: circa 1.300 aderenti e, soltanto 
nelle esperienze estive, un’ottantina di ra-
gazzi coinvolti in percorsi che proseguono 
durante l’anno. «Sono realtà che vanno 
valorizzate e curate sempre di più». Ac-
canto all’attenzione educativa verso ra-
gazzi e giovani, Ronconi richiama anche 
il ruolo dei gruppi adulti, quando sanno 
essere significativi e aperti all’incontro 
con persone nuove. Il futuro, dunque, 
non passa dalla scelta tra tradizione e 
cambiamento, ma dalla capacità di te-
nere insieme le due dimensioni. Custo-
dire ciò che dà senso, rinnovare ciò che 
non basta più e avere il coraggio di speri-
mentare. È la sfida che l’Azione Cattolica 
di Como porta verso il prossimo appun-
tamento assembleare, con la consapevo-
lezza di poter offrire alla Chiesa il proprio 
contributo: una presenza laicale forma-
ta, capace di accompagnare le persone, 
leggere la realtà alla luce del Vangelo e 
aprire strade nuove là dove la vita chie-
de di essere incontrata.

 Due momenti 
dell’incontro 

	 di Sondrio
	 La Messa nella chiesa 

del Sacro Cuore 
	 e l’esperienza rafting 

per i più giovani

tarsi. Ovviamente bisogna fare proposte 
serie e fatte bene». E proprio qui si gioca 
una delle sfide decisive: «Capire quali so-
no le strade nuove che la Chiesa deve 
percorrere per andare incontro alle 
persone, accogliere le loro domande di 
vita e instaurare un dialogo di fede». È 
una prospettiva nella quale l’Azione Cat-
tolica può offrire molto alla Chiesa dioce-

l’azione cattolica 
è ancora 
coinvolgente 
e in grado 
di rispondere 
alle domande 
delle persone  



12
Giovedì 24 SETTEMBRE 2026
VITA DIOCESANA

i trappisti di tibhirine, 
a maggio del 1996
a trent’anni 
dalla morte 
dei monaci
Due appuntamenti per rileggere, a 
trent’anni dalla morte dei monaci di 

Tibhirine, la storia dei 19 martiri d’Algeria e 
la testimonianza di una piccola Chiesa 
capace di vivere accanto a un popolo anche 
nei suoi momenti più difficili. Venerdì 9 
ottobre, alle 20.45 al Centro pastorale 
Card. Ferrari di Como, e sabato 10 
ottobre, alle 16.00 al Santuario del 
Soccorso di Ossuccio, Alessandro Banfi, 
giornalista e docente, presenterà i temi 
della mostra Chiamati due volte. I martiri 
d’Algeria, da lui curata. La mostra non sarà 

esposta a Como: saranno invece due 
occasioni per incontrarne la storia e le 
domande che ancora oggi pone. Al 
percorso parteciperà anche don Michele 
Gianola, sottosegretario della Cei e 
direttore dell’Ufficio nazionale per la 
pastorale delle vocazioni. A rendere 
particolarmente significativo il legame con 
la diocesi di Como è il passaggio di padre 
Christophe Lebreton all’eremo di San 
Benedetto in Valperlana.

 CULTURA
incontri

due volte...
T

rent’anni dopo la morte dei 
monaci di Tibhirine, la figura 
di padre Christophe Lebreton 
torna a parlare anche alla dio-
cesi di Como. Non soltanto per 

il legame con l’eremo di San Benedetto in 
Valperlana, dove il giovane monaco tra-
scorse alcuni giorni nell’ottobre 1987, ma 
per la domanda che la sua vicenda conti-
nua a porre: che cosa significa spendere 
la propria vita per il Vangelo dentro una 
storia concreta, complessa, tutt’altro che 
semplice?
È la domanda al centro di “Chiamati due 
volte. I martiri di Algeria e la diocesi di 
Como”, proposta il 9 e 10 ottobre, con 
Alessandro Banfi, giornalista e curatore 
di una mostra dedicata ai martiri di Alge-
ria. Don Michele Gianola, sottosegretario 
della Cei e direttore dell’Ufficio nazionale 
per la pastorale delle vocazioni, è fra i pro-
motori e protagonisti degli incontri. «Mi 
sembrava bello, in occasione del trente-
simo anniversario, fare questa proposta 
proprio perché uno dei martiri era stato 
al Soccorso», racconta Gianola. Padre 
Christophe, infatti, soggiornò per quattro 
giorni all’eremo di San Benedetto in Val-
perlana, un passaggio che rende partico-
larmente significativo il legame tra quella 
vicenda e la nostra diocesi. «Ma il tema 
non è soltanto il ricordo. C’è anche un ta-
glio molto vocazionale».
Il titolo stesso della mostra, osserva Gia-
nola, apre una prospettiva precisa: «In 

	 a como e ossuccio. due serate per conoscere la loro storia degli altri, senza sapere in anticipo dove 
quella scelta avrebbe condotto.
«La vita ce l’abbiamo: appassioniamoci, 
spendiamola», dice Gianola. Non come 
una strada senza ostacoli, però. «Abbia-
mo spesso raccontato la vita cristiana co-
me una vita senza difficoltà, senza proble-
mi, anche la vocazione: tutto bello, rosa e 
fiori. In realtà il cristiano sta nel mondo e 
vive la tensione tra il Regno di Dio e la 
storia». 
È dentro quella tensione che, secondo 
Gianola, va collocata anche la testimo-
nianza dei martiri di Algeria. «Tutte que-
ste storie ti richiamano da una parte a una 
bella radicalità, che è il cristianesimo, ma 
allo stesso tempo alla capacità di abitare 
contesti realmente complessi». Non signi-
fica contrapporsi a ciò che sta fuori, ma 
entrarci dentro mantenendo la propria 
identità. «Essere sale nella pasta significa 
abitare la storia con tutte le sue comples-
sità, ma mantenendo l’identità cristiana».  
E la questione vocazionale, aggiunge, non 
riguarda soltanto i giovani. «La testimo-
nianza di questi martiri è una sorta di ere-
dità. La vocazione non è soltanto dei gio-
vani, ma soprattutto degli adulti». Preti, 
sposi, uomini e donne che, attraversando 
le fatiche della vita, possono arrivare a ri-
conoscere che cosa davvero conta e con-
segnarlo a chi viene dopo. «Che cosa ab-
biamo di distillato, di senso? Quali sono 
le cose per le quali vale davvero la pena 
puntare?». 
Alla fine, dunque, l’incontro non vuole 
soltanto riportare alla memoria una storia 
del passato. «Il bello dell’incontro sarà 
uscire anche un po’ entusiasmati, rinno-
vati nella nostra chiamata». Una chiamata 
che non riguarda soltanto chi deve sce-
gliere una strada, ma anche chi quella 
strada la sta già percorrendo e può ancora 
chiedersi come viverla fino in fondo. La 
domanda lasciata dai martiri non è sol-
tanto: perché sono morti? Ma anche: che 
cosa siamo disposti a fare della vita che 
abbiamo ricevuto?

pagine a cura di 
ENRICA LATTANZI

Testimoni, chiamati:  

fondo è il tema della vocazione: il Batte-
simo e poi una scelta di vita». Quella dei 
monaci di Tibhirine è stata una risposta 
vissuta fino alle estreme conseguenze, ma 
proprio per questo può interrogare anche 
chi oggi si chiede come stare dentro il pro-
prio tempo. «Il martirio è testimonianza, 
è spendere la vita per un determinato ter-
ritorio. Dietro tutte queste storie c’è cer-
tamente la sofferenza, ma allo stesso tem-
po anche una fecondità: la presenza 
all’interno di una Chiesa, di una terra, di 

una storia».  Una presenza che assume 
ancora più valore considerando la condi-
zione della piccola comunità cristiana al-
gerina. Ma per Gianola il discorso non si 
ferma alla storia dei martiri. «I martiri ci 
richiamano sempre a una passione, a una 
vita spesa fino all’ultima goccia per il Van-
gelo, per il Signore». Ed è qui che il tema 
della vocazione incontra anche figure più 
vicine alla nostra esperienza, come don 
Roberto Malgesini: persone che hanno 
scelto di mettere la propria vita al servizio 

la storia di fr. christophe
a san benedetto 

U n grosso masso recuperato nel bosco, un tempo 
utilizzato per misurare la quantità di cereali, segna 
oggi un passaggio simbolico dal pane quotidiano al 

pane eucaristico. È l’altare della chiesa dell’Abbazia di 
San Benedetto in Val Perlana, dedicato ai martiri di 
Tibhirine. A raccontarne la genesi è don Sergio 
Tettamanti, rettore del Santuario della Madonna del 
Soccorso e dell’Abbazia: «L’altare è stato pensato e 
realizzato da fra Ginepro e il nostro vescovo Oscar lo ha 
benedetto (intitolandolo ai monaci martiri in Algeria) l’11 
luglio del 2021, venendo qui a celebrare l’Eucaristia». 
Questo, però, non è l’unico segno tangibile del legame tra 
la valle e i monaci trappisti martirizzati 30 anni fa. «Altro 
segno significativo rimasto quasi come reliquia sono i 
sandali di fr. Christophe casualmente dimenticati nella 
baita e oggi ancora lì conservati», spiega sempre don 
Sergio. Ma come si intrecciano i destini di uno dei religiosi 
di Notre-Dame dell’Atlas e di San Benedetto? A 
ripercorrere l’amicizia con fr. Christophe è lo stesso fra 
Ginepro, interpellato da don Sergio. Fra Ginepro – al 
secolo Franco Riva, originario di Rovenna – ha vissuto per 
molti anni come eremita proprio in Val Perlana, prima di 

rientrare, nel 2001, al monastero cistercense-trappista di 
Notre-Dame de Tamié, in Francia, di cui, nel 2011 e fino 
al 2023, è stato abate. Tutto nasce proprio in terra 
francese, negli anni della formazione monastica. 
Christophe era entrato a Tamié nel 1974, pochi mesi 
prima che fra Ginepro vi arrivasse dall’abbazia delle Tre 
Fontane per il noviziato. Poiché all’epoca la comunità 
algerina di Tibhirine non poteva contare su un noviziato 
autonomo, i due si trovarono a condividere lo stesso 
cammino: «Eravamo insieme, con un altro buon gruppo di 
novizi, in attesa di ripartire, ognuno dei due, per una 
diversa destinazione», ricorda fra Ginepro. Dopo un breve 
soggiorno in Algeria alla fine del noviziato, Christophe 
rientrò a Tamié, dove i due religiosi trascorsero insieme i 

tre anni dei voti temporanei. Nel 1980 le loro strade 
presero direzioni diverse: Christophe fece la professione 
solenne per Tamié, mentre fra Ginepro iniziò il suo 
percorso autonomo in Val Perlana. Il ritorno di Christophe 
in terra algerina maturò qualche anno dopo, quando il 
priore padre Christian de Chergé arrivò a Tamié per 
chiedere aiuto. «Fu allora che Christophe e un altro 
monaco, fratel Paul Favre-Miville, si offrirono per partire», 
spiega fra Ginepro, precisando che in quel momento la 
situazione politica in Algeria non era ancora drammatica. 
Gli assassinii politici per ritorsione sarebbero iniziati solo 
più tardi, in seguito all’annullamento delle elezioni in cui 
aveva trionfato il FIS. Fu proprio in procinto di trasferirsi 
definitivamente in Africa che Christophe (che a Tibhirine 
fu poi anche ordinato sacerdote) salì a San Benedetto in 
Val Perlana. Vi rimase dal 1° al 4 ottobre 1987, in un 
periodo in cui i lavori sulla chiesa non erano ancora 
iniziati e la baita di fra Ginepro era «ancora molto 
precaria». Il 7 ottobre partì per l’Algeria. Nonostante la 
distanza, i due continuarono a scriversi più volte, 
mantenendo viva la loro amicizia in un fitto scambio 
epistolare che si interruppe solo con il rapimento e 
l’assassinio del 1996. «Ogni anno, in prossimità del 21 
maggio giorno del loro martirio – ricorda don Sergio – 
celebriamo a san Benedetto la Santa Messa in loro 
memoria».
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per approfondire
la mostra  
“chiamati due volte”

Alessandro Banfi è curatore della mostra “Chiamati due volte. I 
martiri d’Algeria”, nata per il Meeting dell’amicizia fra i popoli di 
Rimini, edizione 2025. L’esposizione racconta la vicenda dei 19 
religiosi e religiose uccisi in Algeria tra il 1994 e il 1996, durante il 
“Decennio nero”, e beatificati insieme nel 2018. Ideata da 
Libreria Editrice Vaticana e Fondazione Oasis, l’esposizione è 
stata visitata da oltre 15 mila persone e nel 2026 ha raggiunto 
diverse città italiane e straniere. È composta da 22 pannelli e due 
video e mette al centro non soltanto la morte dei martiri, ma la 
scelta di una presenza accanto al popolo algerino. 

da vedere: il film
“uomini di dio”
Uomini di Dio (Des hommes et des dieux), diretto da Xavier 
Beauvois, è un film francese del 2010 che ricostruisce gli ultimi 
mesi della comunità monastica di Tibhirine, in Algeria, prima del 
rapimento e dell’uccisione di sette monaci nel 1996. Il film segue 
la vita quotidiana della comunità, il rapporto con la popolazione 
musulmana e soprattutto il difficile discernimento dei monaci di 
fronte alla crescente violenza: restare o lasciare il Paese? La 
pellicola, della durata di 120 minuti, ha ricevuto il Grand Prix della 
Giuria al Festival di Cannes 2010. È particolarmente interessante 
per la figura di padre Christophe, interpretato da Olivier 
Rabourdin, uno dei monaci attraverso cui il film racconta il 
travaglio della comunità.

stretta attualità: l’esempio dei monaci trappisti  
e degli altri religiosi martiri parla anche ai nostri giorni

Una Chiesa che ha percorso 
la strada di una pace 
«disarmata e disarmante»

A
lessandro Banfi par-
te dalla storia, ma ar-
riva rapidamente 
all’oggi. I sette mona-
ci di Tibhirine sono i 

più conosciuti dei 19 religiosi e 
religiose uccisi in Algeria tra il 
1994 e il 1996, durante il cosiddet-
to “decennio nero”. Tutti insieme 
furono beatificati nel 2018. «Il ti-
tolo dei due incontri comaschi, 
ispirato alla mostra di cui sono 
curatore, nasce da una cosa mol-
to semplice: sono stati chiamati 
una prima volta alla vita religiosa 
e una seconda volta alla decisio-
ne di restare o partire», spiega 
Banfi. Nel 1992, dopo l’escalation 
della violenza, alle comunità re-
ligiose viene chiesto di decidere 
se lasciare il Paese. «La Chiesa re-
sta, ma ognuno deve fare un di-
scernimento. Alcuni decidono di 
partire. Tutti i 19 decidono di re-

stare». Una decisione che non 
coincide con la ricerca del marti-
rio. «Scegliendo di restare non 
cercano di essere uccisi, ma met-
tono in conto la possibilità che 
possa accadere». È questa libertà 
di scelta, sottolinea Banfi, a dare 
un significato particolare alla loro 
testimonianza: «Non sono stati 
considerati beati perché sono sta-
ti uccisi, perché purtroppo tanti 
cristiani vengono uccisi in giro 
per il mondo. Sono stati beatifi-
cati perché hanno liberamente 
scelto di restare». 
Ma perché tornare a parlare oggi 
di una vicenda iniziata più di 
trent’anni fa? Banfi individua in-
nanzitutto un elemento molto 
concreto: la scelta di papa Leone 
XIV di recarsi in Algeria. «È la pri-
ma volta che un Papa si è recato 
in Algeria», ricorda, e nel corso di 
quel viaggio la vicenda dei martiri 

è tornata al centro, insieme alla 
memoria di sant’Agostino e alla 
storia della Chiesa algerina. 
C’è poi un secondo filo che colle-
ga quella testimonianza al pre-
sente. Leone XIV ha messo al 
centro del suo pontificato il tema 
della «pace disarmata e disar-
mante», una formula che Banfi 
ritrova nelle parole di Christian 
de Chergé, priore di Tibhirine, 
nelle sue meditazioni poco prima 
del rapimento e della morte. «È 
impressionante perché c’è questa 
coincidenza di temi». 
La loro esperienza, infatti, non fu 
una risposta costruita sulla con-
trapposizione. «Non è una testi-
monianza di contrapposizione di 
identità, ma di umile presenza, 
anche silenziosa». Una presenza 
«non all’insegna del proselitismo, 
ma del servizio verso un popolo 
che soffre e della condivisione 

della sofferenza di quel popolo». 
È probabilmente questo uno dei 
motivi per cui la vicenda di Tibhi-
rine continua a interrogare il pre-
sente: i monaci non hanno scelto 
di chiudersi in una comunità se-
parata dal mondo, ma di rimane-
re dentro una realtà difficile, ac-
canto alle persone con cui aveva-
no condiviso la vita. «La loro te-
stimonianza è così interessante e 
importante» proprio per quel 
modo di essere presenti, spiega 
Banfi. 
Dentro questa storia, la figura di 
padre Christophe Lebreton (nella 
foto qui sopra) acquista un rilievo 
particolare, anche per il legame 
con la diocesi di Como. «Aveva 
una profondità religiosa e una 
poeticità di espressione unica». E 
c’è un dettaglio che aiuta a resti-

tuirne la dimensione personale: 
il giorno dopo il rapimento avreb-
be dovuto essere eletto priore del 
monastero. «Era una persona di 
primo piano tra i monaci di Tibhi-
rine, per quello che ha lasciato, 
per la sensibilità che aveva, per i 
disegni che faceva, per le lettere 
d’amore che ha scritto dal suo 
monastero: d’amore per Gesù, 
per gli altri e per questo popolo» 
La sua storia, però, non è separata 
da quella degli altri martiri. «Alla 
fine incarna l’ideale di tutti loro», 
osserva Banfi: dai monaci alle re-
ligiose impegnate nelle realtà più 
diverse della Chiesa algerina. 
«Sono tutte storie nelle quali l’im-
pronta della felicità che dà il cri-
stianesimo è così evidente che ri-
sulta una testimonianza vera-
mente luminosa». 
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C
on il nuovo anno pastorale ri-
parte la Scuola di formazio-
ne per catechisti della Dioce-
si di Como, giunta al secondo 
anno del suo percorso. Non 

una semplice successione di conferenze, 
ma un itinerario organico che vuole offri-
re ai catechisti una preparazione teologi-
ca, biblica, pastorale e catechetica di ca-
rattere fondamentale. Sei moduli, venti-
quattro incontri online, docenti prove-
nienti da differenti ambiti ecclesiali e 
accademici e, soprattutto, la possibilità di 
confrontare continuamente quanto ap-
preso con la concreta esperienza delle co-
munità cristiane.  Ne parliamo con don 
Francesco Vanotti, direttore dell’Ufficio 
per la Catechesi della Diocesi di Como.

Don Francesco, perché una Scuola per 
i catechisti? Non sono sufficienti buona 
volontà ed esperienza?
«La buona volontà è indispensabile, ma 
oggi non basta. E forse non è mai bastata. 
Essere catechisti significa assumere una 
responsabilità ecclesiale delicata: accom-
pagnare bambini, ragazzi, adolescenti e 
adulti nell’incontro con il Signore e den-
tro un percorso di maturazione della fede. 
Per questo non possiamo pensare che ba-
sti conoscere qualche contenuto o dispor-
re di un buon sussidio. La catechesi ri-
chiede persone che sappiano tenere in-
sieme Parola di Dio, fede della Chiesa, vita 
concreta delle persone e capacità di ac-
compagnamento. La Scuola nasce preci-
samente da questa esigenza: sottrarre al-
meno per qualche momento la formazio-
ne all’urgenza del “che cosa devo fare al 
prossimo incontro?” e permettere ai ca-
techisti di costruire progressivamente una 
visione più ampia e più solida. La brochu-
re di presentazione utilizza una parola 
importante: sistematicità. È proprio que-
sto che desideriamo offrire».
 
Questo secondo anno che cosa aggiun-
ge al cammino iniziato?
«Il primo anno ha posto alcune fonda-
menta. Nel secondo vogliamo consolidar-
le e allargare lo sguardo verso alcuni nu-
clei decisivi dell’esperienza cristiana. Il 
programma comprende la Sacra Scrittura, 
la formazione morale, i sacramenti, il rap-
porto con adolescenti e giovani e anche il 
linguaggio dell’arte. L’obiettivo non è cre-
are degli “specialisti”, ma aiutare ogni ca-
techista ad avere strumenti migliori per 
leggere ciò che vive. Una persona può 
avere molti anni di esperienza catechisti-
ca e continuare comunque ad aver biso-
gno di formazione: perché cambiano le 
persone, cambiano i linguaggi, cambiano 
le domande e cambia anche il contesto 
culturale nel quale siamo chiamati ad an-
nunciare il Vangelo. La formazione, in 
questo senso, non serve soltanto a “sapere 
di più”. Serve a guardare diversamente».

Come è strutturato concretamente il se-
condo anno?
«La proposta prevede sei moduli online, 
ciascuno articolato in quattro incontri. Le 
serate saranno sempre il lunedì, dalle 
20.30 alle 22.00. Abbiamo scelto di man-
tenere la modalità online perché consente 
la partecipazione anche a chi vive nelle 
diverse zone della nostra diocesi, che sap-
piamo essere territorialmente molto este-
sa. È possibile seguire tutto il secondo an-
no oppure iscriversi soltanto a uno o più 
moduli. Naturalmente consigliamo, 
quando possibile, di percorrere l’intero 

itinerario, perché la formazione acquista 
maggiore significato quando non è fram-
mentaria ma progressiva. Allo stesso tem-
po vogliamo lasciare libertà a chi, per mo-
tivi familiari, lavorativi o pastorali, può 
scegliere alcuni approfondimenti».

Quali sono i temi affrontati?
«Abbiamo inaugurato il secondo anno 
con il modulo dedicato al tema  dell’“Ini-
ziare alla vita morale”, affidato a don 
Giorgio Nacci. Vorremmo aiutare i cate-
chisti ad accompagnare bambini, ragazzi, 
giovani e adulti a scoprire e a vivere, nei 
diversi percorsi di fede, la vita buona del 
Vangelo: una vita che educa alla libertà, 
al discernimento, alla responsabilità e al-
la sequela concreta del Signore. Gli in-
contri dopo quello iniziale del 21 settem-
bre, saranno il 5 e 19 ottobre e il 9 novem-
bre. Arcangelo Bagni guiderà invece il 
modulo dedicato al Vangelo di Luca, 
aiutando i catechisti ad accostare il testo 
biblico, individuarne i nuclei fondamen-
tali e tradurli anche in prospettiva spiri-
tuale e catechistica. Gli incontri sono pre-
visti il 28 settembre, 12 e 26 ottobre e 16 
novembre. Una proposta particolar-
mente nuova sarà “Architettura: libro 
di catechesi”, con Francesco Pavesi, Al-
berto Rovi ed Emanuela Venegoni, 
membri della Commissione diocesana 
“Arte ed evangelizzazione”. L’arte possie-
de una straordinaria capacità di aprire 
domande e rendere accessibile il mistero 
attraverso la bellezza e il simbolo. Vor-
remmo aiutare i catechisti a non conside-

è online: a colloquio con don vanotti

     Catechisti, a scuola di

formazione

rarla semplicemente un elemento deco-
rativo, ma un autentico linguaggio dell’an-
nuncio. Gli appuntamenti saranno il 23 
novembre, 14 dicembre, 11 e 25 
gennaio».
 
C’è anche un’attenzione specifica alle 
nuove generazioni.
«Sì, e non potrebbe essere diversamente. 
Don Michele Roselli condurrà il modulo 
“Catechesi con adolescenti e giovani”. 
La questione non è semplicemente trova-
re attività più accattivanti. Dobbiamo 
comprendere meglio i cambiamenti che 
attraversano le nuove generazioni, i loro 
linguaggi, il loro rapporto con la fede e 
con l’appartenenza ecclesiale. Abbiamo 
bisogno di ripensare modalità di annun-
cio capaci di coniugare linguaggi contem-
poranei, accompagnamento e maturazio-
ne della fede, evitando due estremi: con-
tinuare a proporre automaticamente ciò 
che abbiamo sempre fatto oppure inse-
guire ogni novità senza un criterio pasto-
rale. Gli incontri saranno il 30 novembre, 

21 dicembre, 18 gennaio e 1° febbraio. Gli 
ultimi due moduli riportano poi al cuore 
della vita ecclesiale. Don Maurizio Mo-
sconi approfondirà Eucaristia e Peniten-
za, aiutando a comprendere il significato 
teologico e pastorale dei due sacramenti 
e soprattutto il loro posto nell’Iniziazione 
cristiana e nella vita ordinaria della co-
munità. Gli incontri saranno il 15 febbra-
io, 1° e 15 marzo e 12 aprile. Suor Giusep-
pina Donati proseguirà invece il percorso 
biblico, iniziato lo scorso anno, dedicato 
agli Atti degli Apostoli. Guardare alla 
Chiesa delle origini non significa fare ar-
cheologia ecclesiale: significa ritrovare 
dinamiche missionarie, criteri pastorali e 
modalità di accompagnamento che pos-
sono interrogare profondamente anche 
le nostre comunità. Le lezioni saranno l’8 
e 22 febbraio, l’8 e 22 marzo».
 
Che cosa vorrebbe rimanesse a una per-
sona dopo aver frequentato la Scuola?
«Mi piacerebbe che un catechista termi-
nasse questo percorso non dicendo sem-
plicemente: “Adesso conosco più cose”, 
ma: “Adesso riesco a comprendere meglio 
quello che sto facendo e le persone che 
mi sono affidate”. Formarsi significa di-
ventare più consapevoli. Significa impa-
rare a fare domande prima ancora di tro-
vare risposte. Significa anche riconoscere 
che la catechesi non è un’attività indivi-
duale affidata alla buona volontà del sin-
golo, ma un servizio ecclesiale che do-
manda confronto, comunione e corre-
sponsabilità. Per questo nella Scuola non 
ci saranno soltanto lezioni frontali. Vo-
gliamo mantenere spazi di ascolto e di 
confronto con l’esperienza pastorale, per-
ché contenuto ed esperienza possano il-
luminarsi reciprocamente. È questo uno 
degli elementi qualificanti dell’intero 
percorso».
 
A chi rivolgete, dunque, l’invito?
«Certamente ai catechisti dei bambini e 
dei ragazzi, ma non soltanto. La Scuola è 
pensata anche per chi accompagna ado-
lescenti, giovani e adulti, per quanti stan-
no pensando di iniziare un servizio cate-
chistico e anche per i genitori che deside-
rano comprendere maggiormente il cam-
mino di fede dei propri figli.  Direi però 
che l’invito più profondo è rivolto a chi 
sente che annunciare il Vangelo merita 
tempo, cura e formazione. Non chiedia-
mo ai catechisti di diventare teologi. Chie-
diamo loro di non smettere di essere di-
scepoli. E una Chiesa nella quale i cate-
chisti continuano a imparare è anche una 
Chiesa che continua a  lasciarsi 
evangelizzare».

C’è ancora la possibilità di iscriversi; per 
i singoli moduli è possibile iscriversi entro 
il venerdì precedente il loro inizio. Gli in-
contri saranno online e le registrazioni 
saranno messe a disposizione esclusiva-
mente degli iscritti. Per informazioni e 
iscrizioni: catechesi.diocesidicomo.it.
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oltre la cronaca

Scuola Corridoni:
le implicazioni
della svolta

L
o stop allo sfratto degli 
alunni nella scuola 
Corridoni è carico di 
implicazioni e, a bocce 
ferme, vale la pena 

considerarle. La prima e ovvia 
conseguenza della decisione 
presa dal Consiglio di Stato è che 
studenti, famiglie e insegnanti 
hanno un po’ di pace.
La chiusura dell’istituto è 
sospesa e le lezioni continuano a 
svolgersi nelle aule di via 
Sinigaglia. Questo restituisce la 
necessaria serenità ai piccoli 
utenti, ai loro genitori e agli 
operatori scolastici. Era la 
dimensione che mancava dopo 
tutti questi mesi di annunci, 
drastiche prospettive e incertez-
ze. Va a merito di chi non si è 
rassegnato e di tutta la filiera 
dell’istruzione, da Como a Roma, 
passando per Milano, se si è 
raggiunto questo risultato che 
garantisce vita.
Il giudizio di merito sulla 
vicenda, che il Consiglio di Stato 
si è riservato più avanti nel 

tempo, non è vicino. Lo svolgi-
mento dell’anno scolastico è 
quindi assicurato lì, dove c’è la 
scuola. Fino alla fine non ci 
saranno interruzioni, traslochi e 
ruspe per abbattere l’edificio.
Il secondo punto è relativo 
all’ipotizzato autosilo a servizio 
dello stadio. L’intera questione 
ruota intorno a questo, all’inten-
zione più volte ribadita dal 
sindaco Alessandro Rapinese di 
costruire proprio in quel luogo 
l’infrastruttura destinata alle 
automobili. E questo è, da 
sempre, il vulnus: un parcheggio 
al posto di una scuola. Perché 
mai arroccarsi su una sorta di 
dilemma, autosilo o morte, se 
esistono possibili alternative? 
Nei giorni scorsi il presidente 
della Provincia, Fiorenzo Bongia-
sca, ha proposto una soluzione 
nell’area di via Borgovico dove 
attualmente sorge l’ex comando 
provinciale dei carabinieri. Una 
soluzione a pochi metri dallo 
stadio Sinigaglia, senza distrug-
gere una scuola. Una riflessione 

in tal senso, attenta, pacata, 
meditata, condivisa tra le 
istituzioni, è auspicabile nell’in-
teresse di tutti.
La terza implicazione della 
sentenza emessa dal Consiglio di 
Stato è quella che appare, al 
momento, la più dura sconfitta in 
cui sono incorsi in quattro anni 
abbondanti sindaco, giunta e 
maggioranza. Questo dovrebbe 
far riflettere anche in vista del 
futuro. Per esempio, riguardo le 
priorità dell’azione amministrati-
va, o lo stile che deve improntar-
la: non necessariamente solo 
sferzate, quando al nerbo si 
possono sostituire il ragiona-
mento, una valutazione condivi-
sa, la ricerca di soluzioni alterna-

tive e non punitive.
Da ultimo, ma non in ordine 
d’importanza, questa storia 
interpella i competitori del 
sindaco in carica e della sua 
lista civica, già sicuri protagoni-
sti alle prossime elezioni. Dove 
sono? Quanto tempo ancora 
aspetteranno prima di farsi 
avanti? Non è questo, pur 
tardivamente, il momento di 
avanzare le candidature, di 
mostrare volti, squadre, progetti 
di città? Ne abbiamo già scritto. 
Attendere ulteriormente prima 
di mettere a punto e rendere 
pubbliche le proposte per il 
voto di primavera 2027 è un 
grave errore che rischia di 
essere pagato a caro prezzo.

di marco 
guggiari

DOPO LA DECISONE DEL CONSIGLIO DI STATO

IN VIA SINIGAGLIA  
LA CAMPANELLA  
SUONA ANCORA

L
a campanella continuerà a suo-
nare in via Sinigaglia. A pochi 
giorni dall’inizio dell’anno sco-
lastico è arrivata una decisione 
importante per la scuola prima-

ria Corridoni di Como: il Consiglio di Sta-
to ha accolto l’istanza cautelare presenta-
ta dalle famiglie, sospendendo l’esecuti-
vità della sentenza del Tar di luglio e gli 
effetti degli atti che prevedevano il trasfe-
rimento degli alunni nella scuola Venini 
in via Fiume. Le undici classi, tornate re-
golarmente nelle proprie aule il 14 set-
tembre, continueranno quindi a frequen-
tare la sede di via Sinigaglia. La decisione 
è stata resa nota il 16 settembre, dopo la 
camera di consiglio del 
giorno precedente, e na-
sce soprattutto dagli ap-
profondimenti richiesti 
sulla scuola di via Fiume, 
individuata dal Comune 
come sede per il trasferi-
mento completo delle 
undici classi. Gli accerta-
menti effettuati hanno 
portato a una conclusio-
ne chiara: gli spazi indivi-
duati in via Fiume non 
sono attualmente pronti per accogliere 
tutte le classi garantendo le condizioni 
necessarie sia dal punto di vista della si-
curezza sia da quello della piena funzio-
nalità didattica. Un elemento che ha inci-
so sulla decisione è anche il fatto che l’an-
no scolastico è ormai cominciato e che 
studenti, insegnanti e personale hanno 
già ripreso regolarmente le attività in via 

Sinigaglia. La possibile inidoneità della 
scuola Vanini, però, dovrà essere appro-
fondita ulteriormente e saranno necessa-
rie verifiche e certificazioni da parte dei 
soggetti competenti. Il provvedimento 
non chiude quindi il contenzioso: la de-
cisione finale arriverà con il giudizio di 
merito, la cui udienza dovrà essere fissata 
successivamente. Ciò che cambia, però, è 
la situazione concreta della Corridoni. Fi-
no a pochi giorni fa il nuovo anno scola-
stico era iniziato con una forte incertezza 
sul futuro immediato delle undici classi. 
Il 14 settembre bambini e insegnanti era-
no rientrati nelle loro aule, ma già il gior-
no successivo il Consiglio di Stato era 

chiamato nuovamente a 
esaminare la vicenda. Ri-
maneva quindi aperta la 
possibilità di un trasferi-
mento a lezioni già inizia-
te, una prospettiva che la 
nuova ordinanza ha bloc-
cato in attesa del giudizio 
di merito. Resta invece da 
definire il destino com-
plessivo della sede di via 
Sinigaglia, riguardo alla 
quale l’Amministrazione 

comunale avrebbe dichiarato gravi criti-
cità strutturali, però né confermate né co-
municate alla dirigenza dell’istituto. Sarà 
il successivo giudizio di merito a entrare 
nel cuore della controversia e a stabilire 
l’esito del ricorso presentato dalle fami-
glie. Fino ad allora, restano sospesi gli ef-
fetti degli atti impugnati. La notizia di 
questa settimana, quindi, è soprattutto 

una notizia di continuità. Dopo mesi di 
incertezza la vicenda della Corridoni ha 
assunto però un significato che va ben ol-
tre le aule scolastiche. Attorno alla scuola 
si è raccolta una comunità composta da 
famiglie, insegnanti, cittadini, consiglio 
d’istituto e diverse figure istituzionali, tra 
cui anche il ministro dell’istruzione Giu-
seppe Valditara. Ad aprire la scorsa setti-
mana il nuovo anno scolastico si sono poi 
ritrovati, nella palestra della Corridoni, 
Paola Frassinetti, sottosegretario di stato 
al ministero dell’istruzione e del merito, 
Alessandra Locatelli, ministro per le disa-
bilità e la famiglia, e Imerio Chiappa, di-
rigente dell’ufficio scolastico provinciale 
di Como, accolti dalla dirigente dell’Isti-
tuto Comprensivo Como Borgovico Gra-
zia Miccolis, e dal presidente del consiglio 
d’istituto Simone Molteni, insieme a in-
segnanti e genitori. La scuola, in questi 
mesi, è diventata così il punto centrale di 

La decisione è 
stata resa nota 
il 16 settembre, 
dopo la camera 
di consiglio del 
giorno precedente. 
PER UN ANNO, 
DUNQUE, NESSUNO 
SPOSTAMENTO

preoccupazioni, mobilitazioni e un forte 
senso di appartenenza, a dimostrare che 
l’interesse per la difesa del presidio scola-
stico è molto alto. Proprio questo clima ha 
accompagnato anche “È ancora primave-
ra”, l’evento organizzato martedì in via Si-
nigaglia per ritrovarsi insieme dopo la de-
cisione del Consiglio di Stato. Il momento 
di festa è arrivato al termine di settimane 
particolarmente intense e si è trasformato 
in un’occasione per riunire nuovamente 
quella comunità che in questi mesi si è 
stretta attorno alla Corridoni. Il futuro del-
la scuola resta legato alla prossima deci-
sione dei giudici, ma il presente è più de-
finito: le undici classi continuano il loro 
anno scolastico in via Sinigaglia. E, dopo 
tanti mesi trascorsi a chiedersi dove sa-
rebbe suonata, la campanella continua a 
suonare lì.

ANNA  SCIROCCO

 La scuola 
Corridoni  
di via 
Sinigaglia.  
Il Consiglio  
di Stato  
ha accolto 
l’istanza 
cautelare  
delle famiglie, 
sospendendo  
la sentenza  
del Tar  
di luglio. Tutto 
rimandato
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I
l prossimo lunedì 28 settembre 
cadranno gli 80 anni dalla morte 
di Achille Grandi. Per l’occasione 
le Acli di Como si ritroveranno 
sulla sua tomba, recentemente re-
staurata, al Cimitero maggiore per 
un momento di preghiera. In se-
guito, si sposteranno per un ricor-

do a Villa Olmo, dov’è posizionato il busto 
a lui dedicato.
La scorsa settimana Marina Consonno, 
presidente delle Acli di Como, ci ha aiu-
tato a scoprire l’attualità del pensiero del 
politico e dello statista e il suo legame con 
l’associazione. Oggi le chiediamo ancora 
aiuto per approfondire meglio il profilo.
Marina, quali sono gli aspetti del pen-
siero di Grandi che ancora oggi si riflet-
tono nell’azione delle Acli e che si tra-
ducono anche in nuovi servizi?
«Partirei dalla centralità del lavoro e della 
dignità umana. Per Grandi il lavoro non 
era una mera risorsa economica, ma il 
luogo primario di realizzazione della per-
sona e della democrazia. Oggi questo 
messaggio si traduce nella battaglia con-
tro la precarietà, nella promozione del la-
voro dignitoso per i giovani e le donne e 
nella tutela dei lavoratori più vulnerabili 
e di attenzione ai più fragili attraverso i 
servizi gli sportelli Patronato e del CAF, 
con i servizi sul sovraindebitamento, delle 
Colf e badanti, la tutela dei consumatori, 
i servizi di digitalizzazione…
Aggiungerei una fede incarnata e la con-
cezione di una “Dottrina Sociale in azio-
ne”. Grandi era un credente con una fede 
indissolubile. Voleva un’associazione che 
traducesse i valori evangelici e la Dottrina 
Sociale della Chiesa in opere concrete, so-
lidarietà e formazione civica. Oggi sempre 
con fatica, dentro la crisi anche nell’isti-
tuzione della Chiesa, cerchiamo di tenere 
viva questa vocazione nella presenza 
quotidiana dei  nostri  circoli  sul 
territorio.
E poi ancora: l’autonomia della società ci-
vile. La lezione di Grandi sull’indipenden-
za delle associazioni popolari dai partiti 
e dalle logiche di potere guida ancora il 
nostro essere voce critica, libera e propo-
sitiva nei confronti delle istituzioni, sem-
pre dalla parte dei cittadini e degli 
ultimi.
Non da ultimo: l’impegno per la democra-
zia, la pace, l’antifascismo. Formare i cit-
tadini alla partecipazione democratica e 
alla giustizia sociale era per lui il vero an-
tidoto a ogni forma di autoritarismo. Una 
testimonianza che raccogliamo oggi pro-
muovendo la pace e la coesione sociale, 
le forme di partecipazione dentro una so-
cietà in continuo cambiamento e sempre 
più frammentata e individualista».
Se Grandi guardasse oggi al mondo del 
lavoro, ai sindacati, alle fragilità sociali 
di Como, cosa gli darebbe più preoccu-
pazione e cosa più speranza?
«Se Achille Grandi, che è stato tra i padri 
del sindacalismo libero e cattolico, cofon-
datore della CGIL unitaria e delle ACLI, 
osservasse la situazione attuale del lavoro 
e del tessuto sociale comasco, il suo giu-
dizio si muoverebbe tra profonde inquie-
tudini per la disgregazione sociale e por-
rebbe un cauto ottimismo per le forme di 
solidarietà territoriale, sostenute a fatica 

da un associazionismo fervido ma che 
purtroppo riscontra poco interesse. 
Mi soffermo su alcune voci:
Frammentazione e precarietà del lavoro: 
Grandi ha dedicato la vita alla dignità dei 
lavoratori e all’unità sindacale. Vedere la 
proliferazione di contratti atipici, il lavoro 
povero e la perdita di centralità della con-
trattazione collettiva gli apparirebbe co-
me un regresso sociale. 
Crisi di rappresentanza dei sindacati e cri-
si dell’associazionismo: la riduzione di 
adesioni, il calo dell’impegno continuati-
vo e delle forme di attivismo e la difficoltà 
nel fare breccia tra i giovani, sono alcune 
delle preoccupazioni delle organizzazioni 
sindacali e dell’associazionismo in gene-
rale, anche delle Acli che hanno indebo-
lito la capacità di intercettare le nuove esi-
genze nel mondo del lavoro. Grandi te-
merebbe la trasformazione di un sinda-
cato arroccato sulla difesa dell’esistente o 
su questioni più marginali, facendo fatica 
ad intercettare le vere e nuove forme di 

sfruttamento.
Le fragilità invisibili di Como: la provincia 
comasca, pur ricca, vive profonde con-
traddizioni. Grandi vedrebbe con allarme 
l’aumento dei costi abitativi (spinti anche 
dalla pressione turistica), le difficoltà del-
la manifattura tradizionale (come il tessi-
le) di fronte alle transizioni globali, e l’i-
solamento degli anziani e dei giovani che 
non studiano e non lavorano (NEET).
L’individualismo e la frammentazione del 
sociale: una preoccupazione di oggi è l’in-
debolimento e/o l’assenza della parteci-
pazione collettiva e il rischio di una tec-
nocrazia distante dai bisogni reali delle 
persone. Ciò scalfirebbero il suo ideale di 
un associazionismo capillare e radicato 
sul territorio.
Il lavoro oltreconfine e la coesione sociale: 
il fenomeno dei frontalieri porta benesse-
re economico, ma genera anche uno squi-
librio nei servizi locali e nel mercato del 
lavoro interno, rischiando di spaccare la 
comunità tra chi accede a stipendi esteri 
e chi resta escluso da quel circuito».
Grandi cosa direbbe oggi sul delicato 
tema del welfare aziendale?
«Grandi guarderebbe con piacere la tra-
dizione del comasco nel mettere a fattor 
comune iniziative tra imprese, enti locali 
e parti sociali per poter migliorare (ancor 
di più rispetto ad oggi) il sostegno alle fa-
miglie: gli confermerebbe che l’idea di 
un’economia al servizio della persona è 
ancora viva.
E guardando al mondo del Terzo 
Settore?
«Da pioniere dell’associazionismo catto-
lico quale fondatore delle Acli, Grandi tro-
verebbe grande conforto nella vivacità del 
volontariato comasco, nelle cooperative 
sociali e nelle reti parrocchiali e caritative 
che quotidianamente suppliscono alle ca-
renze del welfare pubblico che, pur essen-
do in crisi. dimostrano di possedere resi-
lienza e una capacità costante di adatta-
mento, mantenendo una visione lungimi-

rante e orientata alla tutela dei più fragili, 
e una forza tratta dalle radici storiche».
Como ha saputo distinguersi nella sto-
ria per il suo saper fare…
«La capacità storica di Como di reinven-
tarsi, la qualità del saper fare e la presenza 
di giovani che puntano sull’innovazione 
sostenibile e sulla valorizzazione del ter-

ritorio rispecchie-
rebbero la sua fidu-
cia nel riscatto so-
ciale attraverso il 
lavoro qualificato».
Hai accennato ai 
giovani, cosa vor-
reste che i giovani 
di oggi, magari 
lontani dall’asso-
ciazionismo, sa-
pessero di lui? 
«Vorremmo che i 
giovani scoprissero 
in Achille Grandi 
una figura sorpren-
dentemente mo-
derna, un “testimo-
ne di futuro”, a di-
mostrazione di co-
me un ragazzo di 
estrazione umile, 

con la passione e l’impegno collettivo, ha 
potuto letteralmente cambiare la storia 
del proprio Paese, capace di parlare al lo-
ro presente attraverso tre messaggi 
fondamentali:
- Il coraggio di parteggiare: Grandi non è 
stato un politico “da palazzo”, anche se è 
stato deputato e vicepresidente della Co-
stituente. Era prima di tutto un lavoratore 
(un tipografo) che ha scelto di non rima-
nere indifferente di fronte alle ingiustizie. 
Ai giovani che oggi guardano con sfiducia 
alla politica o alla partecipazione, vor-
remmo dire che l’associazionismo non è 
burocrazia, ma il modo più concreto e or-
ganizzato per fare la differenza, per deci-
dere assieme, per sentirsi uniti e rafforzati 
negli ideali in cui crediamo.
- I diritti non sono concessioni, ma conqui-
ste: gran parte delle tutele del lavoro che 
oggi diamo per scontate nascono dal sa-
crificio di persone come lui, che hanno 
pagato a caro prezzo – anche con la clan-
destinità durante il fascismo – la difesa 
della dignità dei lavoratori. Capire Grandi 
significa capire il valore della libertà e dei 
diritti di cui godiamo oggi.
- Unire invece di dividere: Grandi, lo ab-
biamo detto, è stato tra i fondatori della 
CGIL unitaria e delle ACLI. In un’epoca 
segnata da fortissime contrapposizioni, 
ha saputo mettere al centro ciò che unisce 
le persone – il bisogno di lavoro dignitoso, 
di giustizia e di comunità - rispetto a ciò 
che le divide. Un insegnamento prezioso 
in un mondo oggi spesso troppo 
polarizzato». 
Il secondo appuntamento si svolgerà sa-
bato 3 ottobre in Biblioteca comunale a 
Como, a partire dalle ore 9.00, con il con-
vegno “In cammino con Achille Grandi. 
ottant’anni dopo, domande e letture dalla 
nostra storia”, di cui è prevista la parteci-
pazione anche del cardinal Oscar Canto-
ni, vescovo di Como.

a cura di marco gatti

Tra i padri del 
sindacalismo 
libero e cattolico, 
cofondatore della 
CGIL unitaria e 
delle ACLI, la sua 
testimonianza 
resta un faro 
prezioso per le 
giovani generazioni 
e l’attuale classe 
politica. a 
promuovere  
il suo ricordo  
le acli nazionali  
e provinciaLI

				    lunedì 28 settembre ricorrono gli 80 anni dalla morte

Grandici parla  
ancora oggi

 Ritratto 
giovanile, di 
Achille Grandi 
nel periodo del 
suo impegno 
come 
linotipista alla 
Tipografia 
“Cesare Nani” 
di Como (1899) 
Sotto: con la 
moglie Maria 
Crovato
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Che emozione uscire  
a cena in città! 

F
a sempre molto piacere ai 
nostri ospiti uscire ogni 
tanto dalle strutture e 
recarsi a pranzo o a cena nei 
locali della città. Sono 

momenti in cui ritrovano il contatto 
con la città, si sentono sereni e sempre 
accolti come vecchi amici. 
Tra i tanti turisti che affollano il lago, 
nei giorni scorsi ha trovato spazio 
anche un gruppo di nostri anziani: 
nella serata di giovedì 3 settembre, 
infatti, 30 ospiti delle RSA di Como, 
Rebbio e Le Camelie si sono recati 
presso l’Osteria dal Pain di Como, 
accompagnati da animatori e educato-
ri, dai volontari di Auser e di Un 
Sorriso in Più, dal nostro medico Anna 
Gini, dalla Coordinatrice Donatella Di 
Gioia, dal Direttore Generale Marisa 
Bianchi e dal Presidente Mario Botta. 
L’uscita è stata un piacevole momento 
di convivialità, diverso dalla quotidia-
nità della vita in struttura.  Abbiamo 
raccolto alcune testimonianze di ospiti 
della Rsa Le Camelie. Il signor Giovan-
ni ha chiacchierato con gli altri anziani 
per gran parte della serata e ha detto: 
“Una serata sicuramente da ripetere, 
ho rivisto i luoghi che ero solito 
frequentare”. La signora Lina invece ci 
ha raccontato: “Ogni tanto quando ero 
a casa uscivo a mangiare la pizza con 
le mie figlie, ogni tanto ci vuole 
proprio!”. Anche la signora Paola ha 

confermato: “L’estate mi piace perché 
offre la possibilità di fare queste uscite 
serali in buona compagnia, come ai 
vecchi tempi”.

Ecco i commenti di alcuni ospiti della 
Rsa di Como. La signora Marilena: “E’ 
stata una bellissima serata, la pizza era 
buonissima e mi sono sentita bene 
come anni fa”. Il signor Massimo: 
“Uscire a mangiare la pizza è sempre 
bello, soprattutto vicino al nostro 
lago!” La signora Torriana: “Mi sono 
sentita benissimo e avrei voluto che la 
serata e la pizza non finissero mai!”
Tra gli ospiti della Rsa di Rebbio, la 
signora Assunta ci ha confidato: “E’ 
stata una bella serata. A Como non ho 
mai mangiato una pizza così. Io sono 
napoletana e conosco bene la vera 
pizza”. La signora Giuseppina ha detto: 
“E’ stata una bella serata. Mi è sembra-
to di rivivere i momenti in cui uscivo 
alla sera con mio marito o con le mie 
amiche. Sarebbe da rifare un’altra 
uscita così”. Anche la signora Vanda ha 
confermato: “E’ stato un bel momento. 
La pizza era buona e ho anche salutato 
delle signore che conoscevo”. 
La pizza è ormai entrata nel menù 

degli anziani, il “mangiare giovane” la 
chiamano, ma andare in pizzeria è 
tutta un’altra storia. Una volta acco-
modati e fatte quattro chiacchiere, i 
piatti sono cominciati ad arrivare, 
accompagnati da un grande entusia-
smo. È stata una serata splendida, che 
ha regalato ai nostri anziani un 
tramonto fantastico incorniciato dalle 
colline che circondano il lago di 
Como, con gli ultimi battelli che 
lentamente rientravano al porto. 
Queste iniziative sono la riprova del 
fatto che le nostre RSA sono luoghi di 
“cura”, dove cura significa “prendersi 
cura”: un insieme di attenzioni il cui 
obiettivo non è solo far guarire, 
medicare, riabilitare, bensì far vivere 
nel modo migliore possibile. Riuscire a 
garantire agli ospiti una ricca vita di 
relazione rientra, appunto, in questo 
insieme di attenzioni, con l’intento di 
riconoscere e valorizzare l’identità e la 
storia di ciascuno: è questo l’obiettivo 
centrale della vita in RSA.
Contiamo in futuro di organizzare 
altre esperienze: ogni nostro ospite 
necessita infatti di interventi persona-
lizzati e quindi ad ognuno viene 
proposta un’attività adeguata alla sua 
situazione. La Fondazione pianifica le 
sue iniziative ponendo primaria 
attenzione alle caratteristiche delle 
singole persone e proponendo per 
ciascuna di esse l’attività più idonea.

fondazione 
ca d’industria - onlus
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26 settembre Le pere più buone aiutano i bambini in ospedale 

torna la Giornata Nazionale per abio

S
abato 26 settembre ritorna in 
più di 100 piazze italiane la 
Giornata Nazionale ABIO, l’e-
vento più importante per 
ABIO da sempre al fianco dei 

bambini, degli adolescenti e delle fami-
glie in ospedale. I volontari ABIO attraver-
so giochi, sorrisi e una presenza qualifi-
cata nei reparti, offrono un sostegno es-
senziale nel garantire il rispetto dei diritti 
fondamentali, dedicando alle famiglie in 
ospedale spazi e attenzioni specifiche per 
accompagnare e supportare le cure me-
diche erogate. Anche a Como i volontari 
ABIO  saranno presenti nelle piazze per 
incontrare la cittadinanza e condividere 
il valore del nostro impegno quotidiano.
Sarà possibile incontrarli in piazza del 

dei volontari e i progetti dedicati ai bam-
bini e agli adolescenti ricoverati. ABIO 
Como è nata nel 1988, terza ABIO fondata 
in Italia. Ad oggi sono oltre 100 i volontari 
di ABIO Como che ogni giorno, da quasi 

40 anni, offrono il loro servizio 
di accoglienza e sostegno ai 
bambini, agli adolescenti e al-
le loro famiglie nel momento 
delicato dell’ospedalizzazione 
presso gli ambulatori pediatri-
ci, il Centro Vaccinale, la Pe-
diatria, la TIN e il Pronto soc-
corso pediatrico dell’ospedale 

Sant’Anna a San Fermo della Battaglia, e 
ancora nelle pediatrie dell’ospedale di Er-
ba e dell’Ospedale Sant’Antonio Abate di 
Cantù, all’ospedale “Moriggia Pelascini” 

di Gravedona ed Uniti e, fino alla sua 
chiusura nel luglio 2022, anche presso la 
pediatria dell’ospedale Valduce.
L’umanità che contraddistingue da sem-
pre lo spirito con il quale i volontari di 
ABIO Como ODV assistono i bambini e le 
loro famiglie è valso all’Associazione il 
prestigioso riconoscimento dell’Abbon-
dino d’Oro nel 2018, anno in cui è stata 
insignita anche dal premio #MAISoli, isti-
tuito da Regione Lombardia, per ringra-
ziare l’esercito silenzioso di volontari che 
ogni giorno dedica parte della sua vita 
quotidiana a sostegno degli altri e nel 
2022 anche riconoscimenti da ATS Insu-
bria e ancora da Regione Lombardia per 
il supporto dato durante la pandemia da 
Covid-19.

Duomo a Como, piazza Garibaldi a Can-
tù, piazza Mercato a Erba e piazza Ciceri 
a Gravedona. Quattro piazze che rappre-
sentano anche la presenza di ABIO Como 
nei quattro ospedali in cui oggi svolgiamo 
il nostro servizio: Sant’Anna di 
Como, Sant’Antonio Abate di 
Cantù, Ospedale di Erba e Mo-
riggia-Pelascini di Gravedona. 
Come sempre, nei gazebo sarà 
possibile incontrare i volonta-
ri e, a fronte di una donazione, 
ricevere i tradizionali cestini 
di pere, simbolo della Giorna-
ta Nazionale e di un gesto concreto a so-
stegno delle nostre attività.
Il ricavato della giornata contribuirà a so-
stenere i nostri programmi di formazione 

i volontari 
comaschi 
saranno a 
como, cantù, 
erba  
e gravedona

basilica di s. c arpoforo sabato 26 settembre 
l’ultimo appuntamento in programma 

Voci e suoni  
nel silenzio

al pianoforte. Per la rassegna è un gradito 
ritorno, il coro infatti concluse nel 2023 la 
prima edizione, con un concerto molto 
partecipato ed applaudito, incantando gli 
spettatori per la bravura, la freschezza e 
l’energia dei giovani coristi. Siamo sicuri 
che la nuova formazione non sarà da me-
no, e il pubblico potrà assistere ad una 
esibizione coinvolgente ed emozionante. 
Il “Coro Voci Bianche del Duomo di Co-
mo” nasce il 31 agosto 2016, Solennità di 
Sant’Abbondio. è un organismo che svol-

ge la sua attività in seno alla Cappella Mu-
sicale del Duomo diretta dal m° Nicholas 
Negrini e quindi è da considerare in pri-
mis in funzione e a servizio della liturgia 
della Cattedrale, senza escludere una au-
tonoma attività concertistica. Il coro è an-
che inteso come un valido bacino di nuo-
ve leve per la Cappella musicale del Duo-
mo. è diretto, dalla sua istituzione, dal M° 
Antonello Rizzella, ed accompagnato, su-
gli organi della Cattedrale o al pianoforte, 
dal m° Lorenzo Pestuggia. La compagine 
si rinnova di anno in anno per via delle 
mutevoli condizioni (vocali e fisiologiche) 
dei cantori in età di crescita. Dalla sua co-
stituzione, sono ormai molto numerose 
le esibizioni delle voci bianche, dall’ani-
mazione in Cattedrale a momenti concer-
tistici in giro per la Diocesi e in Svizzera. 
All’attivo anche partecipazioni televisive 
e un primo posto al Concorso Esperia nel-
la primavera ‘22 e il 3° posto World’s Best 
Musicians Competition di Varsavia, e la 
partecipazione agli ultimi tre Convegni 
diocesani delle corali in Duomo.

S
i concluderà nella Basilica di 
San Carpoforo, sabato 26 set-
tembre alle ore 21, la rassegna 
musicale “Voci e Suoni nel Si-
lenzio”, con un concerto di 

grande suggestione del coro delle Voci 
Bianche del Duomo diretto dal M° Anto-
nello Rizzella. Il concerto si intitola “Voce, 
strumento di pace”, con canti di autori vari 
come Reiner Butz, John Rutter, Riz Orto-
lani, Chris Martin ed altri, tra cui il M° Lo-
renzo Pestuggia che accompagnerà il coro 
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3 ottobre
la discoteca 
del silenzio  
con ALDO  
MOSCA 
MONDADORI

Grande inizio dell’anno 2026-2027 
per la “Discoteca del Silenzio”, il 
tradizionale momento mensile di 
adorazione eucaristica notturna 
proposto dalla Casa Divina 
Provvidenza – Opera Don Guanella nel 
Santuario del Sacro Cuore di Como. 
Sabato 3 ottobre ci sarà uno speciale 
evento nato dalla sinergia tra i 
Guanelliani della Casa, il Centro 
Culturale “Luigi Padovese” di 
Cucciago, il Centro Nord di Como (che 
fa parte delle Opere Apostoliche 
dell’Opus Dei) e il Conservatorio 
cittadino. All’esposizione del SS. 
Sacramento dopo la S. Messa delle 
ore 20.30, si affiancherà una 
particolare meditazione “in musica”, 
con le note di quattro strumenti ad 
arco costruiti da persone detenute nel 
carcere di Opera di Milano insieme a 
maestri liutai, impiegando il legno 
delle barche usate da persone 
migranti per attraversare il 
Mediterraneo e approdate a 
Lampedusa. Pezzi di scafi che hanno 
trasportato speranze, paure, 
preghiere, hanno assorbito storie e 
che ora… suonano, regalando 
emozioni e suggestioni intense. Le 
corde di questi speciali strumenti 
saranno “accarezzate” da quattro 
docenti del Conservatorio di Como, a 
cui faranno da cornice i loro alunni 
con i propri strumenti. Ad 
“accarezzare” invece le corde 
dell’anima degli ascoltatori, oltre alle 
musiche di Ennio Morricone, sarà il 
racconto di Arnoldo Mosca 
Mondadori, che ha ideato e porta 
avanti l’ “Orchestra del Mare”, un 
progetto artistico e sociale capace di 
trasformare quel legno ferito in 
strumento di rinascita.
Spiegano gli organizzatori: «Questo 
evento è rivolto in particolare ai 
giovani, per renderli protagonisti di 
un’esperienza significativa di bellezza 
e contemplazione. La “Discoteca” 
vuole infatti essere un luogo di 
incontro e speranza per i giovani in 
cerca di senso; per questo l’iniziativa 
è proposta agli studenti delle scuole e 
oratori della città». 
L’entrata è libera.
Chi non potesse partecipare di 
persona, può seguire l’evento via radio 
sul sito internet www.
santuariosacrocuorecomo.it.

Arnoldo Mosca Mondadori discende 
da due grandi famiglie dell’editoria e 
della cultura italiana: è figlio del 
giornalista Paolo Mosca e di Nicoletta 
Mondadori e pronipote di Arnoldo 
Mondadori, fondatore dell’omonima 
casa editrice. Non ha intrapreso la 
carriera dell’editoria commerciale, ma 
ha seguito una sua strada, fatta di 
libri, poesia, spiritualità e progetti di 
solidarietà. È scrittore, poeta e 
saggista e ha un forte impegno sociale 
con la “Fondazione Casa dello Spirito 
e delle Arti” (https://casaspiritoarti.it/
it/), che realizza progetti di solidarietà 
e sostegno a persone detenute, 
migranti, percorsi educativi per 
giovani vulnerabili e marginalizzati. 

s. fa.

la testimonianza a cucciago

Grégoirè  
dalle ruote bucate 
alla solidarietà

rire a causa delle gravissime condizioni in 
cui versava, ha fatto una domanda che 
Grégoire non ha dimenticato: «Posso vi-
vere ancora?» Una domanda semplicissi-
ma e terribile insieme, che nasce quando 
finalmente ci si sente accolti e accompa-
gnati. Liberare qualcuno dalle catene si-
gnifica allora molto più che togliere un 
ferro dai polsi o dai piedi. Significa resti-
tuirgli un nome, una relazione, un posto 
nella comunità. Nel 1994 Grégoire ha fon-
dato l’Association Saint-Camille-de-Lel-
lis, dando vita a un’esperienza di acco-
glienza e cura per persone con disturbi 
mentali emarginate e abbandonate. Nei 
diversi Centri del Saint-Camille diffusi in 
Costa d’Avorio, in Togo e in Benin, la cura 
passa attraverso le terapie, ma anche at-
traverso la vita quotidiana e il lavoro. Le 
persone accolte possono cucinare, occu-
parsi della panetteria, svolgere attività 
agricole e partecipare alla vita della co-
munità. Alcuni di coloro che oggi lavora-
no nei Centri sono persone che a loro vol-
ta erano state accolte e curate; alcune so-
no perfino entrate in Seminario o già di-
ventate sacerdoti, altri sono diventati 
infermieri o stanno per diventare medici. 
Questo è il miracolo dell’amore che mette 
la persona con la sua dignità prima della 
sua malattia. Alle catene di ferro, di cui 
Grégoire ha portato un esempio, quasi ri-
vestendosene di fronte a tutti, si è così so-
stituita una catena di solidale fraternità. 
L’Association vive di Provvidenza, perché 
«Dio si occupa dei suoi poveri», ed è a Dio 
che bisogna affidarsi sempre. Mani e cuo-
re di questa Provvidenza sono la grande 
rete di amici medici, volontari, associa-
zioni, donatori, realtà locali e singole per-
sone provenienti da diversi Paesi. Provvi-
denza sono Chiara Ruffini, sensibile tra-
duttrice in italiano delle parole di Grégoi-
re e Michelangelo Bartolo, che hanno 
ammesso di avere imparato tanto da 
Grégoire da avere instaurato con i suoi 
Centri rapporti di collaborazione e scam-
bio attraverso gli stage degli studenti o il 
servizio di telemedicina. E da Cucciago 
Grégoire ha lanciato una sfida agli amici 
vecchi e nuovi: «Vi voglio affidare la co-
struzione di un nuovo centro in Benin…». 
Provvidenza è Matteo Rumi, che ha rac-
colto con TerraLuce / Amici di Zinviè que-
sta sfida... 
Al termine dell’incontro Grégoire ha invi-
tato a smettere di voler programmare, 
progettare, calcolare tutto, e ad avere 
sempre fiducia nella Provvidenza, anche 
se all’inizio può sembrare difficile, e ha 
concluso con quattro parole semplici e 
chiare: «Rendiamo grazie a Dio».
Ma ci lascia anche quella domanda da cui 
tutto è cominciato: «Qual è la tua 
pietra?».
Il video dell’incontro può essere rivisto 
sul canale YouTube del Centro Culturale 
“Luigi Padovese”.

silvia fasana

C’è un uomo che, in Costa 
d’Avorio, un tempo ripara-
va le ruote bucate delle 
automobili e ora ha impa-
rato a prendersi cura delle 

persone lasciate ai margini della società. 
Si chiama Grégoire Ahongbonon, e sa-
bato 12 settembre ha portato la sua inten-
sa testimonianza a Cucciago, invitato dal 
Centro Culturale “Luigi Padovese”, in col-
laborazione con l’Associazione TerraLuce 
/ Amici di Zinviè e l’Unità Pastorale Cuc-
ciago-Senna. Con lui c’erano la psichiatra 
dott.ssa Chiara Ruffini, il dott. Miche-
langelo Bartolo, pioniere della telemedi-
cina in Italia, lo psicologo dott. Matteo 
Rumi di TerraLuce e il “nostro” Michele 
Luppi come moderatore.
Non è stata una serata di quelle a cui si 
partecipa, si ascolta e poi si esce come se 
niente fosse. Ascoltare la storia di 
quest’uomo è per certi aspetti un’espe-
rienza incredibile. Quella impressione 
che all’inizio poteva apparire come un 
“pugno nello stomaco” si trasforma man 
mano in stupore, ammirazione, gratitudi-
ne, occasione di profonda riflessione sulla 
nostra vita. Grégoire non è un luminare 
della psichiatria, ma ha ribaltato radical-
mente la concezione della sofferenza psi-
chica. Grégoire non ha lauree, ma possie-
de l’intelligenza del cuore e delle mani. 
Una persona umile, che ha salutato il nu-
merosissimo pubblico presente nel salo-
ne dell’Oratorio di Cucciago con un «Buo-
nasera a tutti» in italiano, accompagnato 
da un largo sorriso e da un ringraziamen-
to a tutti, mettendo subito “le mani avan-
ti” dicendo che quello che ha fatto è più 
grande di lui, perché viene da Lui.
Era un bravo gommista, con una vita di 
successo; aveva anche una piccola com-
pagnia di taxi e si era costruito una fami-
glia. Poi, improvvisamente, aveva perso 
tutto ed era sprofondato nel vortice della 
depressione. Ha toccato con mano la po-
vertà, la disperazione più nera, l’emargi-
nazione, lo stigma. Ad un certo punto, 
quando stava per lasciarsi andare, ha in-
contrato un prete di strada che lo ha ac-
colto, capito, ascoltato, aiutandolo a ritro-
vare la fede. Lo aveva portato anche in 
pellegrinaggio a Gerusalemme e lì, du-
rante un’omelia, una domanda lo aveva 
colpito profondamente: «La Chiesa è co-

me una costruzione fatta di pietre che cia-
scuno di noi è chiamato a mettere. Qual è 
la tua pietra?». Da allora quell’interroga-
tivo non lo ha più abbandonato e lo ha 
spinto a guardare la sofferenza degli altri, 
delle persone più fragili e dimenticate. Ha 
cominciato creando un gruppo di pre-
ghiera con cui si recava negli ospedali e 
nelle case per accompagnare i malati a 
una morte dignitosa. Poi è uscito a cercare 
là dove nessuno voleva guardare: nelle 
strade, nei luoghi dove le persone con di-
sturbi mentali venivano abbandonate, 
emarginate, incatenate. Proprio in queste 
persone egli ha saputo vedere chiaramen-
te il volto di Cristo sofferente. In molte zo-
ne dell’Africa, ancora oggi, la malattia 
mentale può essere una condanna: alcu-
ne persone vengono considerate posse-
dute da spiriti maligni e allontanate dalle 
loro famiglie. In alcuni cosiddetti “campi 
di preghiera” uomini e donne vengono le-
gati agli alberi, esposti al sole e alla piog-
gia, nella convinzione di poter così scac-
ciare ogni maleficio. La persona viene di 
fatto “spersonalizzata”, non ha più quella 
dignità che gli deriva dall’essere “imma-
gine di Dio”. È la cultura dello scarto, più 
volte sottolineata da Papa Francesco.
Grégoire ha raccontato della liberazione 
di un giovane, durante una vigilia delle 
Palme, trovato con i piedi bloccati a un 
tronco e le braccia strette da fili di ferro 
ormai penetrati nella carne. Prima di mo-

la scuola partecipa con molte iniziative
il liceo melotti di cantù  
e il festival del legno
C’è anche il Liceo Artistico Fausto Melotti di Cantù tra i protagonisti del Festival del 
Legno 2026, in programma dal 24 settembre al 4 ottobre. La scuola partecipa con un 
ricco calendario di mostre, eventi e progetti realizzati dagli studenti, mettendo in 
dialogo formazione, creatività, artigianato e imprese del territorio.
Tra gli appuntamenti, la mostra dedicata a Franco Bassi, insegnante e grafico, 
racconta il legame tra la Scuola d’Arte di Cantù e l’esperienza professionale alla 
Olivetti, allestita nella Biblioteca Marchi del Melotti e nella sede della Cassa Rurale 
ed Artigiana di Cantù BCC.
All’ex chiesa di Sant’Ambrogio protagonista Antonio Citterio, con una mostra ideata 
dagli studenti, insieme a una seduta in cartone riciclato e al premio per il 34° 
Concorso Internazionale di Pianoforte e Orchestra – Città di Cantù.
A Villa Calvi spazio a gioielli, libri-oggetto, pittura su seta, abiti scultura e “Faber: le 
mani del lavoro”, percorso fotografico dedicato agli artigiani.
Un programma che porta il lavoro degli studenti fuori dalle aule, a confronto con la 
città e le imprese del territorio.

per casa nazareth
I dumanbass 
all’astra il 25 
settembre

“ImMENSAmente musica”, la 
tradizionale rassegna di 
concerti per far conoscere e 

sostenere la mensa di solidarietà di 
Casa Nazareth, offre al pubblico un 
nuovo appuntamento: venerdì 25 
settembre alle ore 20.30, nella rinnova-
ta sala del Cinema Astra di Como. 
Saranno protagonisti i Dumanbass con 
il concerto dal titolo “Dumanbass per 
Casa Nazareth – Canzone d’autore 
milanese e dintorni”. L’ingresso è libero 
con offerta a favore della mensa di 
solidarietà.
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LA BONIFICA DI SEVESO-MEDA 
CINQUANT’ANNI DOPO

“L
a bonifica di 
S e v e s o  e 
Meda cin-
quant’anni 
dopo. Inno-

vazione tecnica e tutela del ter-
ritorio”. Questo il titolo del con-
vegno che si è svolto lo scorso 16 
settembre nel salone dei Fasti 
Romani di Palazzo Arese Borro-
meo, a Cesano Maderno. Tra i 
protagonisti dell’evento l’ing. 
Alberto Piepoli, che fu respon-
sabile del primo programma per 
gli interventi di bonifica seguiti 
al disastro cui abbiamo dato am-
pio risalto lo scorso mese di 
luglio. 
Aveva 35 anni Piepoli quando, si 
trovò a gestire, per conto di Re-
gione Lombardia, un incidente 
fino ad allora senza precedenti 
in Italia. Le cui conseguenze sul 
piano ambientale, sanitario e so-
ciale non erano prevedibili
L’appuntamento ha voluto esse-
re l’occasione per tracciare un 
bilancio a cinquant’anni di un 
disastro che ha modificando ra-
dicalmente la cultura ambienta-
le in Italia e nel mondo. E da cui 
sono nate le Direttive Seveso, 
ancora oggi in Europa prezioso 
riferimento per affrontare i ri-
schi connessi alla realizzazione 
di impianti e alla gestione di pro-
cessi chimici.
Brevemente i fatti, enunciati con 
didascalica precisione dall’ing. 
Piepoli. Il 10 luglio 1976 alle 
12.37 a seguito di un processo 
incontrollato, la temperatura e la 
pressione nel reattore per la pro-
duzione di TCF dell’Icmesa di 
Seveso crescono in modo ano-
malo. Aumento che provoca l’e-
splosione del disco di rottura. 
Nell’ambiente si stima che si di-
sperderanno (ma il dato certo 
non è mai stato quantificato con 
precisione) tra i 13 e 18 kg di 
diossina. Il fenomeno si espande 
su un’area di 1800 ettari, interes-
sando i comuni di Meda, Seveso, 
Cesano Maderno, Desio, Barlas-
sina, Bovisio Masciago. I vertici 
dell’azienda informano i carabi-

TECNICI E 
PROFESSIONISTI 
SI SONO 
ALTERNATI NEL 
RACCONTARE 
L’INCIDENTE E 
LA RINASCITA 
DEI LUOGHI 
CONTAMINATI

delle vasche di contenimento (A 
nel comune di Seveso, nel 1982 
e B in quello di Meda, nel 1984). 
Non da meno i controlli sulla 
popolazione, che proseguono 
nel tempo, con circa 54 mila solo 
nei tre anni successivi all’ 
incidente.  
Che cosa resta oggi di quel disa-
stro? Ne hanno parlato, a diverso 
titolo, tecnici e dirigenti di Ersaf 
Lombardia, che con attenzione 
segue e monitora lo stato delle 
vasche; del Comitato scientifico 
di Fondazione Lombardia; di 
Montana Spa la società specia-
lizzata in servizi di consulenza 
ambientale, energetica e strate-
gica; oltre che ingegneri e 
geologi. 
Prima del 1976 la gestione del ri-
schio ambientale era regolata da 
un Regio decreto del 27 luglio 
1934 e la regola, non scritta, era 
quella di regolarizzare le azien-
de con “particolari lavorazioni” 
fuori dal proprio Paese. 
Dopo quell’anno l’eco dell’inci-
dente Icmesa arriva anche negli 
uffici della Cee. E a partire dai 
primi anni ’80 inizia l’emanazio-
ne delle prime Direttive sulle in-
dustrie a rischio di incidente ri-
levante (RIR), con la Seveso I del 
1982, la Seveso 2 del 1996 e la 
Seveso 3 del 2012 attualmente in 
vigore che riguarda circa 12 mila 
siti industriali in tutta l’Ue in cui 
vengono utilizzate o sono con-
servate sostanze chimiche o pe-
trolchimiche o vengono raffinati 
metalli. Aziende che devono at-

IL CONVEGNO  A CESANO MADERNO, LA SCORSA SETTIMANA

nieri solo la sera stessa e il gior-
no seguente sindaci di Meda e 
Seveso. Solo il 13 luglio la popo-
lazione residente nei pressi 
dell’Icmesa viene invitata a non 
consumare i prodotti dei propri 
orti. Già il 15 luglio sui bambini 
si presentano eruzioni cutanee 
e inizia la moria di animali. 
Il 17 luglio vengono ricoverati i 
primi 13 bambini con manife-
stazioni dermatologiche acute. 
Il 24 luglio vengono delimitati 15 
ettari della zona A, con l’evacua-
zione di 225 abitanti. Zona este-
sa il 29 luglio a 108 ettari totali, 
con l’evacuazione totale di 730 
abitanti. Il 2 agosto viene delimi-
tata la zona B (264 ettari) e il 15 
agosto completata la mappatura 
delle aree e delimitata la zona R 
(fascia di rispetto di 1400 ettari).  
La Commissione sanitaria istitu-
ita ad hoc indica quali sono i li-
miti di accettabilità per la defi-
nizione delle zone: zona A pre-
senza di inquinante maggiore di 
50 microgrammi per metro cu-
bo, zona B tra 50 e 5, zona R mi-
nore di 5.
L’impatto sociale è enorme. Sul-
le tre aree risiedono infatti 
37.235 persone. La zona A viene 
totalmente evacuata e l’accesso 
delimitato. Nella zona B viene 
disposto il fermo immediato di 
tutte le attività; abbattuti gli ani-
mali (398 bovini, 303 ovini, 
80.430 animali da cortile positivi 
al TCDD -Tetraclorodibenzo-
diossina); vietato il consumo dei 
prodotti degli orti familiari e si 
dispone l’allontanamento di 
bambini e mamme fino al 3° me-
se di gravidanza; bonificate le 
scuole. Nella zona R vengono so-
spese tutte le attività agricole, 
vietato il consumo dei prodotti 
agricoli, anche qui bonificate le 
scuole.
Da lì poi seguiranno i complessi 
interventi di bonifica: l’asporto 
della vegetazione, dei terreni, 
l ’a c c u r a t a  p u l i z i a  d e l l e 
abitazioni, le operazioni di scavo 
per il conferire il materiale 
contaminato, la realizzazione 

tenersi a rigide regole di com-
portamento. In Italia questa di-
rettiva è stata recepita dal D.lgs 
105/2015. In Lombardia sono 
247 gli stabilimenti a rischio di 
incidente rilevante (un quarto di 
quelli presenti in Italia). Di que-
sti 134 sono di soglia superiore, 
quindi a maggiore rischio, e con-
trollati una volta all’anno, e 113 
quelli di soglia inferiore, sotto-
posti a controlli su periodicità 
più lunghe. La localizzazione di 
questi stabilimenti è pubblica. 
Dal sito www.rischioindustriale.
isprambiente.gov.it risulta che, 
in provincia di Como, gli stabili-
menti di soglia superiore risul-
tano la BI-QEM S.p.A. di Carbo-
nate, fabbricazione di plastica e 
gomma; la BASF Italia S.p.A. di 
Cassina Rizzardi, impianti chi-
mici e la Rampinini Ernesto S.r.l. 
di Lomazzo, attiva nella produ-
zione e stoccaggio di pesticidi, 
biocidi e fungicidi. Quelli di so-
glia inferiore: la B&B ITALIA 
S.P.A. di Novedrate (nell’elenco 
non è specificata l’attività), la 
TERGAS KEROS SRL di Turate, 
che effettua stoccaggio di com-
bustibili (anche per il riscalda-
mento, la vendita al dettaglio 
ecc.); la ARKEMA ADESIVI 
S.R.L. di Mozzate, impianti chi-
mici; la ARTURO SALICE SPA 
(anche in questo caso non è spe-
cificata attività), di Novedrate e 
la SARPI BULGAROGRASSO 
SRL, di Bulgarograsso, che effet-
tua stoccaggio, trattamento e 
smaltimento dei rifiuti.
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GLI STABILIMENTI  
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OGGI PATRIMONIO DI BIODIVERSITà

iL bOSCO DELLE QUERCE, 
ESEMPIO DI RINASCITA

M
entre le direttive Seveso 
offrono un prezioso 
recinto normativo di 
riferimento per prevenire, 
ed eventualmente 

arginare eventuali rischi, c’è un’altra 
importante eredità rimasta da quell’in-
cidente, che racconta la storia di una 
rivincita umana e ambientale.  All’epo-
ca, a seguito della scelta di confinare i 
materiali inquinati in loco, si decise di 
trasformare tutta la zona A in un 
parco-bosco, formato dai soprassuoli 

vegetali originali della Brianza. Le 
operazioni di bonifica avevano infatti 
distrutto tutto il soprassuolo vegetale e il 
terreno di coltura, una situazione 
assimilabile a quella di un deserto. 
L’intervento consistette nella messa a 
dimora di circa 5 mila piante arboree e 6 
mila arbusti. Il risultato è stato un’oasi 
naturale aperta al pubblico nel 1996, 
denominata Il Bosco delle Querce. 
Un’area che ospita oggi una biodiversità 
addirittura più elevata rispetto alle 
vicine aree naturali del parco di Monza, 

culturale europeo, aventi un particolare 
valore simbolico o che rivestano un 
ruolo importante nella storia e nella 
cultura d’Europa o nella costruzione 
dell’Unione europea.
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 Il Bosco delle 
Querce di Seveso 
e Meda, sorge 
nell’ex zona A  
del disastro  
di Seveso.  
Oggi può 
avvalersi  
del Marchio  
del Patrimonio 
Europeo

esistenti da oltre due secoli. Il Bosco 
diventa Parco Naturale Regionale nel 
dicembre 2005 e il 25 febbraio 2026 
diventa il sesto sito italiano, primo in 
Lombardia, a ricevere il Marchio del 
patrimonio europeo, riconoscimento 
conferito a quei siti del patrimonio 

 L’ing. Piepoli mentre presenta  
i primi interventi effettuati 
dopo l’incidente all’Icmesa
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La silente resistenza  
degli “Schiavi di Hitler”  
e delle “Aquile randagie”

“S
chiavi di Hitler. 
L’altra resisten-
za”: è il titolo 
della mostra 
itinerante de-

dicata agli “Internati Militari Ita-
liani” (I.M.I.), che nei giorni 
scorsi è stata ospitata nell’audi-
torium della parrocchia di Cam-
nago Volta, in occasione della 
“Giornata degli internati militari 
italiani” (20 settembre), istituita 
all’unanimità l’anno scorso 
(Legge n. 6 del 13 gennaio 2025). 
Realizzata da Valter Merazzi e 
Maura Sala in prima edizione 
nel 2004, la mostra propone una 
selezione di memorie – racconti, 
documenti, disegni, immagini, 
testimonianze – raccolte nel cor-
so della ricerca avviata nel 2000, 
nell’ambito della campagna na-
zionale per il risarcimento del 
lavoro forzato degli italiani nella 
Germania nazista. I pannelli re-
stituiscono alla memoria collet-

la mostra 
propone una 
selezione 
di memorie 
– racconti, 
documenti, 
disegni, 
immagini, 
testimonianze 
– raccolte nel 
corso della 
ricerca avviata 
nel 2000, 
nell’ambito 
della campagna 
nazionale per 
il risarcimento 
del lavoro 
forzato degli 
italiani nella 
Germania 
nazista

Furono perciò deportati nei 
campi di lavoro forzato in Ger-
mania, e sul loro status di “inter-
nati militari” gravava il disprezzo 
dello stigma di traditori. Subiro-
no la brutale disumanità dell’i-
deologia nazista che li trattava 
senza pietà non come uomini, 
ma subumani. Ridotti in schia-
vitù, trattati come cose e numeri, 
furono sfruttati senza dignità né 
diritti, in condizioni di vita disu-
mane. Le scarse razioni di cibo, 
la fame e la malnutrizione, il 
pungente freddo dei mesi inver-
nali, il vestiario inadeguato, le 
marce chilometriche a piedi per 
raggiungere i luoghi di lavoro 
forzato, gli orari massacranti e la 
durezza del lavoro, le malattie e 
le epidemie annientavano le for-
ze fisiche e mentali fino alla 
morte. Le industrie belliche, l’a-
gricoltura e le miniere tedesche 
avevano urgente bisogno di ma-
nodopera perché la forza lavoro 
tedesca era venuta meno per  
l’impiego militare sui vari fronti 
di guerra. Il lavoro coatto degli 
I.M.I. rappresentò dunque una 
grande risorsa per l’economia 
tedesca. Il loro “no” di fronte alla 
possibilità di uscire dai lager, 
prospettata da giornali di propa-
ganda come “La voce della pa-
tria” ma a condizione di diven-
tare “repubblichini”, costituisce 
una pagina tra le più significati-
ve della Resistenza italiana. 

camnago volta  la mostra itinerante ha fatto tappa in paese

tiva pagine di una storia colpe-
volmente dimenticata e ancora 
poco conosciuta dopo oltre ot-
tant’anni: la storia tragica di mi-
gliaia di italiani, anche coma-
schi, allo sbando dopo l’8 set-
tembre 1943. Dopo l’annuncio 
dell’armistizio il nostro Paese si 
trovò diviso in due: il Regno del 
Sud alleato con gli angloameri-
cani e il Centro-Nord, che i tede-
schi controllavano con la forza 
per “supportare” lo Stato fantoc-
cio della nuova repubblica fasci-
sta, un regime vassallo e collabo-
razionista del nazismo, fondato 
sul lago di Garda, a Salò, da Mus-
solini. Fu il caos. 
Molti ufficiali abbandonarono i 
nostri soldati e, per salvarsi, li 
cedettero alle truppe tedesche. 
Migliaia di militari italiani, cat-
turati sui vari fronti di guerra, si 
rifiutarono di continuare a com-
battere a fianco dei tedeschi e di 
aderire alla Repubblica di Salò. 

La mostra ci consegna la memo-
ria della resistenza silenziosa di 
migliaia di italiani, vittime di un 
sistema infernale di violazione 
del valore della vita umana, che 
scelsero di rifiutare la collabora-
zione con un regime disumano 
e mantennero integra la propria 
dignità. 
Il prezzo della loro resistenza fu 
durissimo: migliaia persero la vi-
ta e non tornarono più; altri  ri-
uscirono a ripercorrere i valichi 
svizzeri e il transito del Brennero 
sotto il controllo delle forze alle-
ate nel 1945. Con loro portavano 
il silenzio di ricordi indelebili 
delle sofferenze subite. Nell’Ita-
lia del dopoguerra e della rico-
struzione questo silenzio fece 
comodo a molti: per più di cin-
quant’anni nessuno si prese la 
briga di intervistare i sopravvis-
suti!  La mostra affida a tutti noi, 
in particolare alle nuove genera-
zioni, la memoria della loro sto-
ria, la dignità del loro “no”, il co-
raggio della loro lotta contro la 
“banalità del male”. Un patrimo-
nio di conoscenze e valori che 
non può né deve essere dimen-
ticato. Contro ogni rischio di ri-
mozione e negazione la mostra 
ci ricorda il dovere di custodirlo, 
di consegnarlo ai più giovani e 
di mantenerlo vivo.
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 La mostra  
	 ospitata 

fino a 
domenica 
scorsa nell’ 
Auditorium 
“A.Volta” di 
Camnago 
Volta

camnago volta uno spaccato della mostra, inserito grazie al masci 

le aquile randagie, scout e clandestinità  

L
a collaborazione con il M.A.S.C.I 
(Movimento Adulti Scout Cat-
tolici Italiani) ha permesso di 
aggiungere alla storia degli 
I.M.I.  anche quella delle “Aqui-

le randagie”, presentata ai visitatori in mo-
do sintetico ma preciso. 
Nell’aprile 1928 Mussolini firma il decreto 
di soppressione dello scautismo con l’ob-
bligo ai capi scaut di consegnare le inse-
gne e il totem ai Prefetti, pena l’arresto e 
la detenzione fino a vent’anni.  
Un’ondata di violenze si scatena contro le 
sedi scaut; alcune, come quella di Milano, 
vengono incendiate. 
Il Comitato Centrale ASCI invita a sospen-
dere le attività. «Noi continueremo a fare 
del nostro meglio per crescere uomini 

nazionale Balilla.  Aggres-
sioni e violenze colpiscono 
persone e sedi dell’Azione 
Cattolica. Il 29 giugno 1931 
Pio XI condanna la visione 
totalitaria dello Stato. Con-
tro il modello educativo to-
talizzante del regime fasci-
sta, rifiutato dai giovani di 
“Aquile randagie”, figli di fa-
miglie antifasciste, l’attività 
scoutistica continua in mo-
do clandestino con riunioni 
settimanali, uscite e campi 
estivi con l’uniforme scaut 
nascosta negli zaini.
“L’altra resistenza” della 
“giungla silente” delle 

Aquile randagie si esprime con coraggio 
nella fondazione O.S.C.A.R. (Opera Scau-
tistica Soccorso Cattolico Aiuto Ricercati), 
un’organizzazione clandestina nata per 
salvare e aiutare il rifugio nella vicina 
Svizzera di militari e civili dopo l’armisti-
zio dell’8 settembre 1943. 
In questa “resistenza” affonda le sue radi-
ci lo scautismo cattolico comasco, rinato 
l’8 agosto 1944 dopo un periodo di soffe-
renze e di persecuzioni. 
Virgilio Binelli intitolò il reparto del Como 
1° a Nino Verri, scaut e partigiano, che es-
sendosi fermato ad aiutare un compagno 
ferito fu arrestato dai fascisti e fucilato a 
La Thuile il 16 aprile 1945.

onesti e cittadini preparati 
e responsabili» scrive Giu-
lio Cesare Uccellini (Ti-
gre-Kelly), che insieme a 
Virgilio Binelli (Aquila 
Rossa) organizza la prima 
uscita clandestina sui 
Corni di Canzo. 
Quando nell’autunno del 
1929 agli scaut viene im-
pedito di radunarsi nella 
parrocchia di S. Carlo al 
Corso, le “Aquile” diventa-
no “randagie”. Il 30 mag-
gio 1931 il fascismo sop-
prime tutte le associazioni 
che non fanno capo al 
Partito fascista e all’Opera 

una resistenza 
ai divieti del 
regime in cui 
affonda le sue 
radici anche 
lo scoutismo 
cattolico 
comasco, 
rinato l’8 
agosto 1944 
dopo un 
periodo di 
sofferenze e 
persecuzioni
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sulla facciata

drezzo, chiesa alta, 
al via il restauro  
degli affreschi

N
on appena arriverà anche il 
secondo permesso da parte 
della Soprintendenza, ini-
zieranno i lavori di restauro 
della facciata del Santuario 

dedicato alla Madonna Assunta, meglio 
conosciuto dai residenti come la “Gesa a 
volt” (la Chiesa Alta). L’edificio, che domi-
na il versante sudoccidentale del colle di 
Drezzo, a 439 metri d’altitudine, è uno dei 
monumenti cristiani più antichi e signifi-
cativi dell’intera zona. L’intervento riguar-
derà la rimozione dei pannelli protettivi 
installati nel 1995 quando, per preservare 
i dipinti originali dalle intemperie, l’archi-
tetto Bosisio e il pittore Bogani progetta-
rono e realizzarono cin-
que riproduzioni a calce 
su compensato marino, 
posizionate sopra gli an-
tichi affreschi risalenti 
circa alla metà del XV se-
colo. Oggi lo stato di con-
servazione dei pannelli 
dipinti è fortemente com-
promesso a causa dell’u-
midità e sul lato più ester-
no, a sinistra della faccia-
ta, quello più esposto alle intemperie, i 
dipinti sono in parte lacunosi ed è visibile 
il supporto ligneo. Anche in altre parti il 
legno dei pannelli è rovinato. Di conse-
guenza, con il benestare della Soprinten-
denza, si è deciso di rimuovere definitiva-
mente la copertura per riportare alla luce 
gli affreschi originari. Il restauro verrà 
eseguito dalle dottoresse Claudia Panze-
ri e Monica Capuano e avrà un costo di 
circa 20mila euro, il 60% dei quali finan-
ziato da un bando della Fondazione Pro-
vinciale della Comunità Comasca. «Il re-
sto della somma – ha spiegato don Sergio 
Bianchi, parroco della Comunità Pasto-
rale di Drezzo e Parè – lo raccoglieremo 
noi come parrocchia tra le persone vicine 
al Santuario o intenzionate a fare un do-

no». Gli affreschi che verranno restaurati 
riproducono alcuni santi: Sant’Antonio 
Abate, San Cristoforo, San Bernardino da 
Siena, Sant’Apollonia, San Rocco e la Ma-
donna in Trono con Sant’Orsola. Prima 
che le restauratrici possano entrare nel 
vivo delle operazioni, l’impresa Mazzuc-
chi di Cavallasca dovrà rimuovere i pan-
nelli in legno e il telaio metallico che li 
sostiene, che verrà smontato con estrema 
cautela. Per non danneggiare la muratura 
storica, le zanche metalliche ancorate alla 
facciata saranno tagliate a filo dell’into-
naco e poi o mascherate o lasciate per uti-
lizzarle, in futuro, in accordo con la So-
praintendenza, per ancorare lastre di ve-

tro o plexiglass a protezio-
n e  d e g l i  a f f r e s c h i . 
Verranno poi eseguite al-
cune analisi scientifiche 
sulla superficie dipinta per 
mapparne lo stato di salu-
te, seguite da un consoli-
damento mirato delle parti 
più fragili. «Dopo questo 
primo intervento – hanno 
spiegato le restauratrici 
nella loro relazione specia-

listica – si passerà, attraverso specifici test 
chimici e fisici, ad individuare il metodo 
migliore per rimuovere lo sporco senza 
intaccare i pigmenti. Infine, si procederà 
con le stuccature in malta di calce e con 
l’integrazione pittorica, restituendo all’o-
pera una perfetta leggibilità d’insieme. 
Tutte le operazioni di restauro, i modi e i 
gradi di intervento, saranno svolti in ac-
cordo con la Soprintendenza preposta». I 
lavori dovrebbero durare poco più di un 
mese, ma la tempistica dipende anche 
dalle condizioni meteorologiche e dal re-
ale stato degli affreschi che potrà essere 
appurato soltanto quando saranno rimos-
si tutti i pannelli lignei. 
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i lavori al 
Santuario 
inizieranno non 
appena arriverà 
il secondo 
permesso della 
soprintendenza

 La Chiesa  
Alta di Drezzo. 
è santuario 
diocesano  
dal 1935

le origini tra il V e VI secolo
la storia il santuario

Le radici della Chiesa Alta sono antichissime: studi stratigrafici sull’abside collocano 
la fondazione dell’edificio addirittura tra il V e il VI secolo. La struttura ha poi subìto 
importanti rimaneggiamenti in epoca romanica (tra il X e il XII secolo) e 
successivamente nel Quattrocento, periodo a cui risale l’attuale facciata. Le prime 
attestazioni scritte dell’esistenza di questa chiesa si hanno però solo nella seconda 
metà del XVI secolo, con una serie di visite pastorali da parte dei vescovi di Como. In 
quel tempo, la chiesa fungeva da parrocchiale di Drezzo. Dal 1935 è diventata 
Santuario diocesano. 

l’incontro a lurate caccivio ha anticipato  
il festival promosso da asst lariana 

ivana iozzia e  
la salute mentale

D
al 19 al 24 ottobre a Como, in 
San Pietro in Atrio, si terrà il 
2° Festival della Salute Men-
tale di ASST Lariana. Sono 
però già iniziati gli incontri 

del “FuoriFestival”, appuntamenti sul ter-
ritorio che anticipano la manifestazione. 
Tra questi, la serata con Ivana Iozzia, ma-
ratoneta e tre volte campionessa naziona-
le, che lo scorso venerdì ha raccontato la 
sua storia presso la biblioteca comunale 
Spazio Volta 3 di Lurate Caccivio, paese in 
cui vive. «Quest’anno abbiamo deciso di 
accompagnare il Festival con una serie di 
iniziative che avranno luogo prima e dopo 
la manifestazione – ha spiegato Camilla 
Dotti, giornalista dell’ufficio stampa e co-
municazione di ASST Lariana – con l’o-
biettivo di creare altre occasioni di incon-
tro, confronto e partecipazione». Il titolo 

quest’anno su una rivista scientifica molto 
importante. «In questa ricerca, attraverso 
l’esame di 12.000 pazienti – ha proseguito 
Camilla Dotti – gli studiosi hanno conclu-
so che l’attività fisica produce riduzioni 
significative dei sintomi depressivi, gene-
ra miglioramenti dei sintomi psicotici e 
favorisce il potenziamento delle funzioni 
cognitive. Tutti sappiamo che lo sport fa 
bene e avere qui Ivana che ce lo ricorda e 
ci racconta come è arrivata a praticare 
sport ci è sembrata una bella occasione 
per stare insieme e per condividere que-
sto suo percorso». Ivana Iozzia, classe 
1973, è una maratoneta e campionessa 
nazionale: tre titoli italiani di maratone in 
carriera, 10 volte in nazionale, specialista 
di corse in montagna e trail e anche cam-
pionessa del mondo a squadre di corsa in 
montagna, titolo che ha conseguito nel 
2013. È tesserata per la Calcestruzzi Cor-
radini e vanta un record personale di 2 ore 
e 34 minuti e 7 secondi su 42,195 km e di 
1 ora, 12 minuti e 54 secondi sulla mezza 
maratona. Nel 2023, alla maratona di New 
York, all’età di 50 anni e 23 anni dopo la 
sua prima partecipazione, è stata la prima 
italiana al traguardo con il 14º posto e uno 
straordinario tempo di 2 ore, 41 minuti e 
16 secondi. «Lo sport ha sempre fatto par-
te della mia gioventù – ha raccontato Iva-
na Iozzia – ho praticato pallavolo fino 
all’età di circa 27 anni. Poi, per puro caso, 
l’azienda per cui lavoravo mi ha dato la 

possibilità di andare a New York a parte-
cipare alla maratona che ho portato a ter-
mine con un ottimo risultato (2 ore e 48 
minuti). Questo mi ha fatto pensare che 
fosse ora di appendere le ginocchiere al 
chiodo e iniziare a correre». Nella corsa 
Ivana ha trovato le stesse emozioni che le 
ha dato la pallavolo e dopo tre anni è ar-
rivata la prima maglia azzurra. Ma la vita 
di una sportiva come Ivana è fatta anche 
di sacrifici. Non basta la motivazione, bi-
sogna avere anche tanta disciplina, uscire 
sempre a correre anche quando fuori pio-
ve o non si ha troppa voglia, seguire una 
dieta rigorosa e soprattutto bisogna im-
parare a capire che a volte il corpo ci dice 
di fermarci e in quel caso bisogna asse-
condarlo per non incorrere in infortuni. 
Ivana Iozzia ha raccontato come lo sport 
riesca a placare il caos mentale, a dare la 
sensazione di staccare la spina, ha spie-
gato come i fallimenti siano grandi mae-
stri di vita e come non sia il risultato a de-
finirci come persona. 
Un pubblico attento e interessato ha po-
sto numerose domande a Ivana, trasfor-
mando la serata non solo in un dialogo 
aperto sul valore della resistenza mentale, 
della capacità di recupero, della tenacia e 
della grinta, ma anche in un incontro che 
ha dimostrato come lo sport non sia solo 
una sfida contro il tempo, ma un prezioso 
alleato per la salute del corpo e della 
mente. 

della serata con Ivana Iozzia “Camminare 
per ritrovarsi. Il cammino come terapia 
per il benessere di corpo, mente e spirito” 
si rifà a una ricerca pubblicata a marzo di 
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S
i rinnova, da venerdì 2 otto-
bre, l’appuntamento con On-
de Lariane, il festival di cultu-
ra e creatività organizzato 
dalla LAC, la Libera Associa-

zione Culturale di Casa Brenna Tosatto, 
con il prezioso coordinamento di Rober-
ta Bernasconi.
Giunto alla sua quarta edizione, il Festi-
val prosegue il suo percorso come luogo 
di incontro, ascolto e riflessione, capace 
di mettere in relazione cultura, territorio, 
comunità e visioni diverse. «Dopo aver 
toccato il tema della libertà nel 2023, del 
futuro nel 2004 e della fiducia nel 2025 – 
spiega Roberta Bernasconi – questa nuo-
va edizione apre un capitolo dedicato alla 
responsabilità, intesa non come un peso 
astratto, ma come una possibilità concre-
ta: quella di vivere, scegliere e agire con 
maggiore consapevolezza. Sempre più 
spesso oggi siamo pronti a rivendicare 
ciò che ci spetta, ma meno ad assumerci 
le responsabilità di quello che facciamo. 
Da qui la necessità di riportare al centro 
un tema che attraversa le nostre vite. Per-
ché ciascuno di noi è responsabile delle 
parole che usa, delle scelte che compie, 
del modo in cui guarda i luoghi che abita 
e di ciò che lascia agli altri».
Un Festival che cresce di anno in anno, a 
conferma di un progressivo e continuo 
radicamento sul territorio. Dalle 4 locali-

tà che hanno ospitato i primi eventi nel 
2023, con il coinvolgimento di 300 stu-
denti e oltre 4 mila partecipanti si è pas-
sati lo scorso anno a 7 distinte location, 
con la promozione di 13 aventi, oltre 450 
studenti coinvolti e più di seimila parte-
cipanti alle diverse inizia-
tive. E quest’anno accanto 
agli incontri, si rafforzano 
il teatro. Il racconto dei 
luoghi, i momenti di ap-
profondimento per il 
mondo dell’informazione, 
le esperienze artistiche 
partecipative e gli appun-
tamenti che mettono in 
relazione cultura, identità 
e comunità. «Un festival 
diffuso - spiega Roberta 
Bernasconi – che porta la 
cultura direttamente den-
tro i territori, tra la gente, 
tra i giovani, che sono tra i destinatari di 
questo messaggio. Quest’anno ne coin-
volgeremo oltre 450. Un grazie speciale a 
Asf che ha deciso di mettere gratuitamen-
te i propri mezzi a disposizione di un cen-
tinaio di studenti del centro lago per per-
mettere loro di partecipare ai vari 
eventi».
Ma veniamo al programma. L’edizione di 
quest’anno, che si svolgerà dal 2 ottobre 
al 19 novembre, Como, Tremezzina, Me-

naggio, Cernobbio, Bellagio, Gravedona 
ed Uniti e Sala Comacina
Tra i protagonisti dell’edizione ci saranno 
Vincenzo Schettini, Letizia Moratti, 
Mauro Magatti, Matteo Piano, Flavio 
Sala, Paolo Lipari, Simone Colombo 

(Srake) e Sergio Gaddi, 
chiamati a confrontarsi 
sui diversi significati della 
responsabilità.
Ad aprire il festival, il 2 ot-
tobre al Teatro Sociale di 
Como, sarà Vincenzo 
Schettini con «Alessandro 
Volta. La fisica che accen-
de il futuro. La responsa-
bilità del conoscere», una 
serata speciale organizza-
ta in occasione delle cele-
brazioni voltiane e in col-
laborazione con il Teatro 
Sociale, dedicata alla co-

nos c enza come pr imo g esto  di 
responsabilità.
Il 10 ottobre il festival si sposterà sul ter-
ritorio con un percorso dedicato allo 
sguardo e al modo in cui i luoghi vengono 
osservati e raccontati. Simone Colombo 
guiderà un’esperienza tra Casa Brenna 
Tosatto, la Greenway del Lago e il Museo 
del Paesaggio, per poi dialogare con Ser-
gio Gaddi sul rapporto tra arte, memoria 
e paesaggio. Nella stessa giornata, a Me-

si appresta al via 
la 4° edizione del 
festival culturale 
promosso 
dalla Libera 
Associazione 
Culturale Casa 
Brenna Tosatto.  
il titolo :“La 
responsabilità. Il 
tempo delle scelte 
consapevoli” 

naggio, un incontro con CFP per giorna-
listi affronterà il rapporto tra narrazione, 
turismo e responsabilità, interrogandosi 
sul modo in cui i media contribuiscono 
a costruire l’immaginario dei territori.
Il tema delle scelte sarà al centro anche 
dell’incontro del 16 ottobre a Cernobbio 
con Letizia Moratti e Mauro Magatti. 
«Scegliere. La responsabilità di diventa-
re», a partire dal libro “L’importanza di 
credere nei sogni”, proporrà una riflessio-
ne sull’educazione, sulla crescita e sulla 
r e s p o n s a b i l i t à  v e r s o  l e  n u o v e 
generazioni.
Il programma toccherà anche il rapporto 
tra lingua e identità con Flavio Sala, il rac-
conto dei luoghi attraverso le immagini 
con il regista Paolo Lipari e il rapporto tra 
impresa, territorio e responsabilità, coin-
volgendo esponenti del mondo produt-
tivo e dell’informazione.
A chiudere l’edizione, il 19 novembre 
all’Auditorium del Pontificio Collegio 
Gallio di Como, sarà l’educational rivolto 
ai giovani con Matteo Piano. L’ex pallavo-
lista azzurro porterà la propria esperien-
za per affrontare con gli studenti i temi 
delle scelte, della responsabilità, della 
collaborazione e del rapporto con gli 
altri.
La partecipazione agli eventi è libera, con 
prenotazione necessaria sul sito www.
laccasabrennatosatto.com

 Franco Brenna 
presidente 
della L.A.C.  
e Roberta 
Bernasconi 
ideatrice  
di ONde 
LARIANE

onde lariane   si fa in 4

gli appuntamenti si 
svolgeranno dal 2 
ottobre  
al 19 novembre

27 settembre
il giro d’italia 
della pace  
a bregnano

26-27 settembre
a cermenate 
un week- end 
inclusivo

due giorni pensati per far divertire i 
bambini fragili. È un po’ questo il senso 
di “Sorrisoffroad”, l’iniziativa quest’an-
no alla quinta edizione, pensata dal 
Fuoristrada Lomazzo e sostenuta dal 
patrocinio del Comune e della Regione. 
Come location è stata scelta un’area di 
via Europa Unita, raggiungibile percor-
rendo la strada consortile di fronte alle 
piscine. Sabato, dalle 10 alle 23, e 
domenica, dalle 10 alle 18, sarà possibi-
le salire a bordo dei fuoristrada messi a 
disposizione dei soci del sodalizio 
lomazzese. Bambini e ragazzi potranno 
salire sulle mountain bike e, accompa-
gnati, potranno pedalare girando 
attorno a tutta l’area della festa. Ci sarà 
la possibilità di divertirsi con i cavalli 
(ci saranno esperti in ippoterapia), con 
i gonfiabili e con il truccabimbi. Non 
mancheranno la musica e la possibilità 
di buttarsi in pista con balli di gruppo. 
Chi vuole, può fermarsi a pranzo o a 
cena all’area ristoro allestita all’interno 
della festa. 
Insomma, che dire: ci sarà di tutto per 
un week-end di puro divertimento, al 
quale sono tutti invitati. 
L’unica cosa richiesta: è vietato essere 
tristi!

l. o. 

Il giro d’Italia della Pace si ferma 
anche a Bregnano. La comunità 
bregnanese lo accoglierà domenica 

27 settembre. Nella ricorrenza dell’otta-
vo centenario della morte di San 
Francesco d’Assisi, a 80 anni dalla 
nascita della Repubblica Italiana e a 
quarant’anni dalla nascita del Coordi-
namento nazionale degli Enti Locali 
per la Pace e i Diritti Umani, contro la 
normalizzazione della guerra e della 
legge “del più forte”, la Lampada della 
Pace arriva anche nella provincia di 
Como. In particolare, la comunità di 
Bregnano la accoglierà nella mattinata 
di domenica prossima durante la S. 
Messa che don Eugenio Bompani, il 
parroco, celebrerà alle 10 nella chiesa 
di san Giorgio. La giornata proseguirà 
con l’inaugurazione, nel pomeriggio, 
del museo “Gh’era una volta” allestito 
dalla Pro loco nella Casa delle associa-
zioni. Ci saranno anche un laboratorio Un week – end all’insegna dell’in-

clusione a Cermenate. Sabato 26 
e domenica 27 settembre sono 

e una lettura animata nella nuova 
biblioteca, ubicata al piano terra delle 
scuole medie, in via Diaz (si comincia 
alle 18 e tutti possono partecipare; 
l’ingresso è libero). Organizzano 
l’Associazione Genitori e il centro 
lettura. Alle 19, tutti alla “sagra della 
polenta nova” promossa dalla Pro loco. 
Quest’anno alla 39° edizione, la festa 
della polenta, ormai un appuntamento 
entrato a far parte della tradizione, avrà 
luogo sabato 26 e domenica 27 al 

centro polifunzionale di via Sauro. 
Nelle due serate si potranno assaggiare 
specialità tutte a base di polenta 
(domenica la cucina sarà aperta anche 
a pranzo). Si potranno gustare quella 
uncia, quella con il gorgonzola, con lo 
spezzatino o il brasato, con i funghi e 
persino con il baccalà. Non manche-
ranno le patatine e le salamelle, il tutto 
accompagnato da una gustosissima 
birra e da un dolce. La serata di sabato 
proseguirà con il karaoke, mentre 
quella di domenica con il liscio a la 
salsa. Sarà in funzione anche il servizio 
di asporto. Ci sarà un tendone coperto 
dove saranno allestiti i tavoli.

Laura Omodei  
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la curiosa esperienza della giovane sportiva di Consiglio di Rumo

dal tennis al pickleball,  
il nuovo amore di Francesca 

D
opo una precoce carriera da 
tennista, iniziata a 12 anni 
con la conquista del titolo 
italiano a squadre a Barletta 
con il Tennis Club Delebio e 

il successivo ingresso nei circuiti interna-
zionali che l’hanno portata lontana pro-
fessionalmente da Consiglio di Rumo, 
Francesca Rumi ha dovuto fare i conti 
con i problemi fisici che hanno molto li-
mitato le sue prestazioni. L’avvento del 
pickleball è stata una sorta di ancora di 
salvezza. La 26enne lariana si è affermata 
fino a partecipare a inizio mese ai cam-
pionati mondiali in Vietnam a rappresen-
tare l’Italia. Quando è avvenuta la decisio-
ne di passare al pickleball? «In realtà non 
parlerei di un vero e proprio “passaggio”. 
Il pickleball è nato un po’ per caso, grazie 

renza sostanziale. Ti ob-
bligano a sviluppare le 
idee di gioco e strategie 
differenti, in particolare 
nelle situazioni a rete. La 
base tecnica del tennis 
aiuta molto, ma non basta 
semplicemente trasferir-
la: il pickleball ha una sua 
identità e richiede di im-
parare a leggere il gioco in 
modo diverso». L’espe-
rienza in Vietnam ai Mon-

diali com’è andata? «Me la porterò dentro 
per tutta la vita. Sono molto contenta di 
aver avuto l’opportunità di rappresentare 
l’Italia a un Mondiale. Vestire la maglia 
della propria Nazionale è sempre un ono-
re, indipendentemente dal risultato. Sia-

a un amico che mi ha invita-
ta a provare, ed è stato subito 
amore. Mi è piaciuta fin da 
subito l’idea di tornare in 
campo nel singolare, disci-
plina che inizialmente pre-
ferivo, ma anche la curiosità 
di scoprire il doppio e tutte 
le tattiche e le idee di gioco 
che ci sono dietro. È stato un 
nuovo modo di vivere la 
competizione, che mi ha 
conquistata rapidamente». 
Le differenze in breve tra tennis e pickle-
ball? «Sono due sport che hanno sicura-
mente delle basi comuni, ma le dinami-
che di gioco sono diverse. Il campo più 
piccolo e soprattutto la presenza della zo-
na di non-volley rappresentano una diffe-

mo stati bravi a passare il girone da primi, 
ma allo stesso tempo siamo consapevoli 
che siamo ancora lontani dalle nazioni 
che oggi dominano il pickleball, soprat-
tutto dagli Stati Uniti, che hanno un altro 
livello di intensità. È stato però un con-
fronto importantissimo: torni a casa con 
maggiore consapevolezza di dove sei ar-
rivata, ma anche di quanto c’è ancora da 
lavorare». Il debutto ufficiale per France-
sca nel pickleball è avvenuto a febbraio 
2025, a Rivoli. Tra i principali traguardi, 
l’argento europeo nel singolare, il bronzo 
europeo nel doppio femminile e il bronzo 
con la squadra. Ha conquistato anche di-
verse medaglie nei tornei della serie RTA 
europea, il titolo italiano a squadre 
2025/2026 e la convocazione per i mon-
diali in Vietnam è apparsa meritatissima. 
L’estate che si è appena conclusa ha visto 
una scelta importante per Francesca che 
è tornata a vivere a Gravedona, dopo circa 
12 anni fuori casa, per esigenze personali. 
Da qui il suo nuovo incarico nelle fila del 
Tennis Club Lecco. «Sentivo che era arri-
vato il momento di riavvicinarmi al mio 
territorio - sottolinea - ma volevo comun-
que trovare una realtà in cui poter conti-
nuare a crescere professionalmente come 
insegnante. Al Tennis Club Lecco ho tro-
vato il luogo giusto per portare avanti il 
mio percorso di crescita, lavorando con i 
ragazzi e continuando a confrontarmi con 
una realtà stimolante. In generale credo 
che stiamo vivendo un momento molto 
positivo per tutti gli sport di racchetta. 
Tennis, padel e pickleball stanno coinvol-
gendo sempre più persone e penso che 
sia una cosa bellissima, perchè hanno tut-
ti una forte componente tecnica, compe-
titiva e anche sociale».

FABRIZIO ZECCA

 La 26enne 
Francesca 
Rumi alle 
prese con  
il pickleball, 
che l’ha 
portata  
anche ai  
campionati 
mondiali 
in Vietnam

Dopo una precoce 
carriera da 
tennista, iniziata 
a 12 anni e 
interrotta per 
problemi fisici, 
gli esordi e i primi 
successi in questo 
nuovo sport per 
la 26enne lariana

la giornalista presenterà il suo ultimo libro 
mercoledì 30 settembre a moltrasio 

marianna aprile  
e “la promessa”

I
l Comune di Moltrasio organizza, in 
collaborazione con l’Associazione 
Parolario, un nuovo appuntamento 
con gli autori. Dopo l’incontro dello 
scorso giugno con Andrea Vitali, 

mercoledì 30 settembre alle 20.30, alla 
Cooperativa Moltrasina, sarà ospite Ma-
rianna Aprile, giornalista e autrice di “La 
promessa. Dal suffragio femminile alla 
prima donna a Palazzo Chigi, storia di una 
rivoluzione incompleta”.
A dialogare con lei sarà la giornalista Mi-
chela Vitale.
Il libro parte dal 1946, un anno che cam-
bia la storia delle donne italiane. Per la 
prima volta possono votare ed essere elet-
te: prima alle amministrative di marzo, 
poi, il 2 giugno, al referendum istituzio-
nale e all’elezione dell’Assemblea Costi-
tuente. A Montecitorio entrano ventuno 
donne.
È da quel momento che prende forma la 
“promessa” raccontata da Marianna Apri-
le: il voto come primo passo verso una cit-
tadinanza piena e una reale parità.
Aprile ripercorre gli ottant’anni trascorsi 

da allora attraverso le storie di donne 
spesso rimaste ai margini del racconto 
pubblico e le grandi conquiste che hanno 
cambiato la società italiana: il divorzio, la 
riforma del diritto di famiglia, la tutela 
della maternità, la parità salariale, il dirit-
to all’aborto.
Il libro, però, parla anche e soprattutto al 
presente. Che cosa resta oggi di quella 
promessa? I traguardi raggiunti possono 
dirsi davvero acquisiti? E avere per la pri-
ma volta una donna a Palazzo Chigi signi-
fica che la parità è stata raggiunta?
Di questi temi Marianna Aprile parlerà a 
Moltrasio nella conversazione con Miche-
la Vitale.
«Dopo l’incontro con Andrea Vitali siamo 
felici di proseguire la collaborazione con 
Parolario e di offrire a Moltrasio una nuo-
va occasione di incontro e confronto – 
commenta il sindaco Giuseppe Carrano 
–. A ottant’anni dal primo voto delle don-
ne, il libro di Marianna Aprile ci permette 
di rileggere una parte importante della 
storia del nostro Paese e, allo stesso tem-
po, di guardare a ciò che accade oggi. Co-
noscere da dove veniamo è utile anche 
per capire quanto resta ancora da fare».
Marianna Aprile è giornalista. Dopo ven-
ticinque anni nella carta stampata, oggi 
collabora con Marie Claire. Conduce In 
Onda su La7 con Luca Telese e Amici e 
nemici su Radio 24 con Daniele Bellasio. 
Ha scritto Il grande inganno (Piemme, 
2019), il romanzo In balia (La nave di Te-
seo, 2021) e, con Luca Telese, Materiali 
resistenti (Piemme, 2025).
L’appuntamento è mercoledì 30 settem-
bre alle ore 20.30 alla Cooperativa Moltra-
sina. L’ingresso è gratuito.

 Marianna Aprile  
credit  Maria 
Giovanna Anedda

lenno
storie di  
capitalismo 
selvaggio

Siamo alla fine dell’Unione Sovietica.
Per una complessa operazione 
commerciale, il colosso americano 
della Pepsi si ritrova a possedere una 
flotta militare sovietica: sottomarini, 
una fregata, un incrociatore e un 
cacciatorpediniere. Diventando, per 
un breve periodo, una delle potenze 
militari più armate del pianeta.
Questo paradosso apre il saggio di 
Lorenzo Tecleme, “Storie di 
(ordinario) capitalismo selvaggio”
È il momento esatto in cui i mercati 
privati invadono spazi che prima 
erano riservati solo agli Stati e alla 
politica. Dalle multinazionali con flotte 
da guerra ai miliardari che pianificano 
bunker per l’apocalisse o fuggono 
nello spazio, il libro analizza con ironia 
e rigore i paradossi dell’economia 
globale. L’autore presenterà il suo 
saggio venerdì 25 settembre alle 
20.45 alla Biblioteca di Lenno, in via al 
Soccorso 47. Introdurranno Maurizio 
Rossi - ANPI Lario Occidentale e
Giuseppe Battarino giurista e 
scrittore.  Moderatore Paolo Ortelli, 
editor, scrittore.
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lo scorso 19 settembre

la festa dello sport 
a mandello lario

«O
ggi non è stata solo 
una festa dello 
sport, ma anche 
una festa delle 
famiglie. Duecento 

bambini presenti alle varie postazioni 
sportive, quattordici, accompagnati dai 
loro genitori. Tutto questo grazie al 
lavoro consolidato nel tempo e a 
qualche novità come la consegna di 
magliette fatte per l’evento dall’ammini-
strazione comunale e l’aiuto concreto di 
Silea Spa-Società Benefit con la fornitu-
ra di gadget e Nadir Amadori Eurospin 
Mandello, come partner», Esprime con 
queste parole la sua soddisfazione per la 
riuscita dell’evento Festa dello sport 
2026 l’assessore allo sport Igor Amado-

ri. Sabato 19 settembre, in mattinata, gli 
spazi della locale Polisportiva hanno 
aperto le porte ad un assaggio delle 
numerose discipline sportive praticate 
al loro interno: dalla pallavolo al calcio, 
dal basket al tennis, passando per 
danza, canottaggio, ping pong, karate, 
pugilato, padel, atletica e molte altre, 
fino al Progetto Arcobaleno, dedicato 
alle disabilità. Presente anche la Lega 
Navale, che si trova proprio di fronte alla 
Polisportiva, con le barche a vela 
optimist a disposizione per le simulazio-
ni di conduzione. Il sodalizio nautico ha 
tagliato il traguardo dei sessant’anni di 
presenza a Mandello, un anniversario 
riconosciuto dal Comune con una targa 
ricordo, consegnata ai vertici dell’asso-

nella LSU Tigers, il secondo nelle fila 
dell’Aquila Trento. La Polisportiva 
mandellese, presieduta da Ugo Dell’Era 
e fondata il 9 ottobre 1969, prosegue 
ancora oggi, nel 2026, nella sua missio-
ne di crescere e formare le nuove 
generazioni nelle varie discipline, in un 
clima di sana socializzazione e condivi-
sione dei valori sportivi.

al. bo.

 Un momento 
della festa  
che ha animato  
il comune 
rivierasco  
lo scorso  
fine settimana

ciazione dal vicesindaco Silvia De 
Battista, insieme all’assessore allo sport 
Amadori. Una festa nella festa, all’inter-
no di una realtà come quella della 
Polisportiva Mandello, che fin dalla sua 
costituzione ha cresciuto e formato 
atleti oggi diventati vere stelle nel 
firmamento sportivo internazionale. Gli 
ultimi, in ordine di tempo, sono Saliou 
Niang e suo fratello Cheickn Niang, di 
origini senegalesi e residenti a Mandello 
del Lario: entrambi cestisti, il primo 

LA MOSTRA DAL 18 SETTEMBRE ALL’8 DICEMBRE

Dinastie d’Europa 
sul Lago di Como, 
a Villa Carlotta

N
on una pur deliziosa 
dimora privata, ma un 
“crocevia dell’aristo-
crazia e della cultura 
europea, e non solo, 

dell’800” da cui “emerge la capacità 
del Lago di Como di attirare e acco-
gliere influenze culturali diverse e di 
trasformarle in un patrimonio con-
diviso, con una vocazione cosmopo-
lita che ancor oggi contraddistingue 
il territorio”: questo il ruolo assunto 
da Villa Carlotta nell’epoca illustra-
ta dalla mostra “Dinastie sul Lago di 
Como. La principessa dei Paesi Bas-
si e i duchi di Sassonia – Meiningen” 
a Villa Carlotta.
L’inaugurazione è 
avvenuta lo scorso 
venerdì 18 settem-
bre con una preview 
per la stampa e a se-
guire la cerimonia 
ufficiale con selezio-
nati ospiti interna-
zionali, tra cui i mol-
ti che hanno colla-
borato all’ allesti-
mento. «Dopo aver 
dedicato le prece-
denti stagioni alla 
famiglia Clerici e poi 
ai Sommariva, sia-
mo arrivati a illu-
strare questo perio-
do storico (l’ultimo 
prima della confisca 
da parte dello Stato 
Italiano e della fon-
dazione dell’Ente 
Morale, ndr) proprio 
nel bicentenario dalla nascita del 
duca Giorgio II di Sassonia» ha 
esordito la presidente Maria Ange-
la Previtera. Non c’è stato solo uno 
studio delle opere, ma una riorga-
nizzazione degli spazi: «le opere poi 
torneranno a casa, come i perso-
naggi raffigurati che erano qui solo 
una parte dell’anno.  La mostra af-
fronta a 360° la storia del duca e 
quella di Marianna di Nassau, di cui 

abbiamo per la prima volta imma-
gini inedite, di lei e delle sue famose 
collezioni d’arte».
Ha poi preso la parola la co-curatri-
ce Elena Lissoni. «Questo dal 1843 
al 1914 è un periodo che ha segnato 
anche la forma della villa, che dal 
‘43 diventa crocevia d’Europa, vi si 
incontrano principi e artisti. Nel 
1850 passa a Carlotta e al marito 
Giorgio, vivendo un capitolo ancora 
più intenso, e diventa luogo aperto 
a tutti. Il Duca è una figura chiave 
per la villa ma anche per il teatro eu-
ropeo, sarà soprannominato Der 
Theater Herzog. E verrà ritratto da 

grandi pittori.  Le 
opere in mostra 
provengono dalla 
Biblioteca Ambro-
siana, dai musei di 
Meiningen, da mu-
sei olandesi, per di-
re la dimensione 
europea».
Percorrendo le sale 
la prima cosa che 
salta all’occhio è il 
riallestimento della 
Sala Sommariva 
con due grandi ri-
tratti della princi-
pessa Marianna, la 
madre di Carlotta. Il 
ritratto di Emilie 
Seilliere, nuora di 
Giambattista Som-
mariva e ultima dei 
Sommariva a pos-
sedere la villa dopo 
la morte del marito 

e del figlioletto, è stato lasciato ac-
canto all’immagine di Marianna a 
simboleggiare il “passaggio di con-
segne “ tra vecchia e nuova 
proprietà.
Nelle stanze del mezzanino trovia-
mo altri ritratti di famiglia tra cui 
quello poco noto di Johannes van 
Rossum, cocchiere segretario e poi 
compagno di Marianna dopo il di-
vorzio dal marito fedifrago ( una 

 Un ritratto  
di Marianna  
Nassau, madre  
di Carlotta  
di Prussia

scelta che le costerà l’ostracismo da 
tutte le corti europee); ma anche i 
progetti del giardino (“fatto per stu-
pire” come sottolinea il presidente 
dell’ente Villa Carlotta Giacomo 
Elias), foto degli interni della villa, 
documenti e uno degli inestimabili 
libri-firme contenenti gli autografi 
di personaggi come Mary Shelley,  
Johannes Brahms , il maresciallo 
Radetzky e altri ancora.
Infine, una sala dell’ultimo piano è 
stata arredata con una scelta impor-
tante di argenterie e porcellane di 
vari stili (selezionate tra le centinaia 
di pezzi custoditi dall’Ente), dal ci-
nese al Limoges fino a geometrie 
inglesi essenziali che sono già veri 
pezzi di design: da cui si capisce an-
che la modernità, capacità critica a 
e apertura del Duca Giorgio alle 

In occasione del 
bicentenario 
della nascita del 
duca Giorgio II di 
Sassonia-Meiningen 
(1826-2026), la 
mostra ripercorre 
una delle stagioni 
più significative 
della storia DELLA 
VILLA, quando tra la 
metà dell’Ottocento 
e i primi anni del 
Novecento la 
residenza entrò 
nell’orbita di 
alcune delle più 
importanti dinastie 
europee

nuove tendenze artistiche, come 
dalle fantastiche sedie del suo stu-
dio con intarsi floreali stilizzati Art 
Deco.
E infine... la sorpresa, che scom-
mettiamo attrarrà parimenti bam-
bini e adulti : qui sarà possibile por-
re domande direttamente al Duca, 
che risponderà grazie a un avatar 
(basato sui suoi ultimi ritratti) e all’ 
AI “addestrata” con le informazioni 
che erano effettivamente a disposi-
zione del personaggio, sia su villa 
collezioni e giardino, sia sulla so-
cietà del tempo.
Aperta fino all’8 dicembre, com-
prende nel prezzo del biglietto l’in-
gresso al museo e al giardino bota-
nico, www.villacarlotta.it.
 

gigliola foglia
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valli  varesine

il sacerdote è studente a roma

dal mozambico  
alle valli varesine, 
la visita di don manuel

posto e una di queste è proprio la forma-
zione. Il ruolo della pastorale giovanile è 
fondamentale per portare avanti il cammi-
no ecclesiale in una realtà in cui sono po-
chi i fedeli anziani che possono essere d’e-
sempio e quindi dobbiamo sostenere mol-
to i giovani nel loro cammino. In tantissimi 
vogliono partecipare alle iniziative della 
Chiesa e proprio per questo dobbiamo da-
re loro basi teologiche solide. Questa è la 
sfida della nostra Chiesa, ma d’altra parte 
il cristianesimo come tale è sempre una 
conversione costante alle situazioni, alla 
missione, al Vangelo. Nessuno può dirsi già 
arrivato, ma ciascuno è impegnato in una 
camminata, piena di speranza che deve, 
però, sapersi confrontare con le sfide e le 
problematiche del luogo ove si trova”. 
Ma visto questo cammino che avete in 
corso, vi servono ancora i missionari 
presso di voi come, per esempio, quelli 
inviati dalla diocesi di Como? 
“Si, i missionari ci servono, innanzitutto 
perché la missione è di tutta la Chiesa e 
perché la Chiesa deve andare nel mondo 
ad annunciare il Vangelo e poi perché il 
nostro clero è ancora poco (26 sacerdoti, 
quasi tutti giovani), abbiamo sette missio-
ni grandi create un tempo da missionari, 
ma che oggi sono abbandonate per il ri-
entro a casa dei religiosi, ma che vanno 
tutte riprese e portate avanti, quindi ogni 
aiuto che ci arriva ci sostiene in questo 
grande bisogno: il loro lavoro completa il 
nostro e il nostro il loro, per crescere in-
sieme. In fondo anche questo scambio di 
persone è una ricchezza propria della 
Chiesa, perché determina anche uno 
scambio culturale che è un arricchimento 
mutuo e continuo”. 
Venendo in Italia hai trovato una Chiesa 
diversa dalla tua?
“Certamente, ma vivo questa esperienza 
come arricchimento personale e oppor-
tunità di crescita nella vita sacerdotale. 
Rispetto a noi, qui la Chiesa ha meno gio-
vani e molti più anziani e questa è la sfida 
propria di questo posto, un contesto che 
– come ci insegna S. Paolo – induce la 
Chiesa ad adattare la propria azione a tali 
specifiche situazioni. Anche qui – come 
da noi – serve una conversione continua, 
per adeguare le scelte e i cammini alla re-
altà in cui il Signore ci pone”.
Un’ultima domanda: come vivete la 
convivenza con altre religioni? 
“Io sono nato in città a Nacala e tutti i miei 
vicini – tranne 2 persone – erano tutti mu-
sulmani, ma allora e fino a circa 10 anni 
fa, non v’era alcun problema religioso; si 
facevano anche matrimoni misti, c’era 
una solidarietà concreta tra le famiglie 
sulle necessità quotidiane. Quando, però, 
alcuni ragazzi sono stati portati in Arabia 
o in Tunisia a studiare l’Islam, al loro ri-
torno si sono fatti portavoci di un Islam 
più radicale che non tollera contatti con 
altre fedi. Questa situazione recente ha, 
così, intaccato un modo di vivere e di re-
lazionarsi che era stato una positività per 
la nostra nazione”.

A.C.

D
on Manuel Callisto Maia è 
un prete mozambicano, ori-
ginario della diocesi di Na-
cala – la stessa dove da qual-
che anno stanno operando i 

Fidei donum della Diocesi di Como (don 
Filippo Macchi, don Angelo Innocenti e 
Marina Leoni) – che ha trascorso un paio 
di settimane di vacanza in Valcuvia, ospite 
a Gemonio della famiglia di don Filippo 
e del parroco don Mario Zappella. Lo ab-
biamo incontrato lo scorso sabato 19 set-
tembre al pellegrinaggio vocazionale 
mensile di zona dove ha presieduto la 
messa celebrata nel Santuario della S. Ca-
sa di Cavona. Al termine del rito, appro-
fittando del breve cammino necessario 
per raggiungere le auto, abbiamo scam-
biato con lui alcune battute utili a cono-
scerlo meglio. «Sono stato ordinato dal 
vescovo Alberto Vera Aréjula il 18 ottobre 
2020 a Nacala, nella chiesa di S. Agostino 
e per i primi due anni ho lavorato diretta-
mente col Vescovo. Subito dopo sono sta-
to nominato referente di un santuario 
diocesano, incarico che ho conservato fi-
no allo scorso anno, quando il Vescovo mi 
ha inviato a Roma per studiare teologia 
biblica. Risiedo presso il collegio S. Paolo 
Apostolo, ma frequento i corsi all’Univer-
sità Urbaniana dove ho appena terminato 
l’anno propedeutico. Il nostro Vescovo 
tiene molto a questa preparazione che ci 
servirà, tornati in diocesi, per aiutare nella 
pastorale ed, in particolare,  nella forma-

proviene dalla 
diocesi di nacala 
dove sono presenti 
i nostri missionari 
fidei donum

zione di laici e catechisti. Da noi ci sono 
tanti animatori – ministri laici – che si 
prendono cura delle piccole comunità, 
ma necessitano di avere un po’ di forma-
zione di base da aggiungere al loro entu-
siasmo per sostenere bene la missione 
nelle comunità”. 
Quanto durerà ancora la tua permanen-
za a Roma? 
“Ancora due anni per completare il corso 
di teologia biblica. La Chiesa del Mozam-
bico punta molto sulla pastorale biblica e 
ogni diocesi sta formando operatori 
esperti in questa materia proprio per se-
guire gli animatori ed evitare che ciascu-
no di loro faccia un po’ ciò che vuole”. 
L’impressione che abbiamo noi è che la 
Chiesa del Mozambico sia molto viva, è 
vero? 
“Si è vero è molto viva e ancora molto gio-
vane; sono tanti i giovani che la frequen-
tano e il livello di partecipazione della 
gente è molto alto. Come in ogni diocesi, 
anche da noi ci sono delle sfide proprie del 

arte
a cocquio 
una mostra 
su luigi nava

memoria
medaglie per 
gli internati 
in germania

Una mostra retrospettiva delle 
opere dell’artista gemoniese 
Luigi Nava è programmata 

per il periodo 27 settembre – 25 
ottobre presso il Mulino-Museo 
Salvini di Cocquio (ma al confine 
con Gemonio). La mostra, che nasce 
da una collaborazione tra Comune 
di Gemonio, Museo Salvini e il 
Gruppo di ricerca storica di Laveno 
Mombello, sarà inaugurata alle ore 
16.30 di domenica 27 settembre e 
sarà visitabile nei soli giorni di 
sabato e domenica dalle 15.00 alle 
18.30.

a.c.

In prefettura a Varese lo scorso 20 
settembre è stata celebrata la 
giornata nazionale degli Internati 

Militari Italiani (IMI) di quei soldati, 
cioè, che dopo l’8 settembre 1943 
non si arruolarono nelle fila della 
Repubblica di Salò e nemmeno in 
quelle tedesche e, per questo, 
vennero deportati in Germania dove 
vennero internati nei campi di 
lavoro. Nel 2006 una legge equipara il 
loro sacrificio a quello dei partigiani 
in armi con l’istituzione della 
medaglia d’onore che viene conse-
gnata ai discendenti durante la 
giornata appositamente istituita nel 
2025. Così è che il prefetto di Varese 
dott. Quagliariello, alla presenza di 
numerose altre autorità, ha conse-
gnato 30 di queste medaglie ad 
altrettanti IMI con i discendenti 
residenti in provincia. Tra questi 
anche 4 IMI collegati ai comuni delle 
Valli Varesine:
Antonio Alborghetti (parente di 
Cuveglio, ma  oiginario della berga-
masca): Giovanni Canton (parente 
di Ponte Tresa, ma originario di 
Padova): Virginio Mainoli (di 
Brinzio ma con figlia a Cittiglio);
Augusto Valsecchi (di Lavena Ponte 
Tresa con parente residente a Luino).

gaudì,  
architetto  
di dio
il nuovo libro  
di don taroni

Antoni Gaudì è stato un grande 
architetto catalano, massimo 
esponente di quel movimento 

artistico caratterizzato da curve e 
raccordi che ricordano un paesaggio 
fiabesco, denominato modernismo 
catalano. Il suo nome è legato alla 
celebre e meravigliosa basilica della 
Sagrada Familia di Barcellona: 
un’opera dallo stile unico che è 
diventata icona della città. 

Gaudì fu un uomo di fede viva, vissuta 
con spirito di sacrificio e dedizione al 
lavoro, che nella sua idea doveva 
sempre portare a manifestare la 
grandezza di Dio. Visse come un 
“monaco laico”: lavoro, meditazione, 
preghiera seguendo il motto di San 
Benedetto, “ora et labora”.  
A giugno di quest’anno, precisamente 
il giorno 10, ricorreva il centenario 
della sua morte. Una morte tragica e 
misteriosa che si portò con sé non 
solo un illustre artista, ma soprattutto 
un grande uomo di fede; una vera 
religiosità subito riconosciuta dall’al-
lora arcivescovo di Barcellona che lo 
fece vestire per le esequie con l’abito 
monacale, e poi recentemente da 
papa Francesco che lo dichiarò 
venerabile, il 14 aprile 2025.
Una precisa biografia di questo 

maestro del novecento è ben narrata 
nell’ultimo lavoro letterario di don 
Massimiliano Taroni, il sacerdote 
collaboratore della comunità pastora-
le di Canonica e autore di oltre cento 
volumi con storie di santi, beati e 
venerabili. Nel racconto di don 
Massimiliano, si può scoprire come 

l’abilità di un genio dell’arte possa 
diventare espressione di uomo di Dio, 
capace con la vita e le opere di creare 
spazi di fede e speranza che conduco-
no all’Altissimo.La pubblicazione, 
stampata da Velar editrice in un 
comodo formato e di facile lettura, è 
inserita nell’ imponente elenco (più 
di 800 testi) che costituiscono la 
collana blu: “Messaggeri d’amore, 
protagonisti della fede”.  
Il volumetto “Antoni Gaudì, l’architet-
to di Dio”  è disponibile oltre che nelle 
chiese della Comunità Pastorale 
“Giovanni Paolo II” di Canonica, 
presso l’autore, don Massimiliano 
Taroni a Cuvio, oppure contattando la 
casa editrice VELAR di Ponteranica 
(BG).

graziano tenconi
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don roberto malgesini: a sei anni dalla morte, l’eredità per il vicariato della bassa valtellina

un esempio luminoso di carità e misericordia

A 
sei anni dal suo dono totale di 
sé, la testimonianza di don 
Roberto Malgesini continua a 
vivere nella terra in cui ha 

imparato a conoscere il Signore e a 
muovere i primi passi della sua fede. 
Quello vissuto quest’anno a Regoledo è 
stato un anniversario diverso dagli altri. 
Introducendo l’omelia, il vicario generale 
monsignor Ivan Salvadori ha ricordato 
proprio l’apertura del processo di 
beatificazione, avvenuta lo scorso 6 
giugno, con l’augurio «che possa giunge-
re presto a buon esito, per additare il caro 
don Roberto come un esempio luminoso 
della carità e della misericordia del 
Signore».
Ma che cosa rappresenta oggi don 
Roberto per il nostro vicariato? Prima di 
tutto è una persona vicina, quasi un 
paesano, «uno di casa nostra». È così che 
lo ricorda monsignor Giuseppe Longhi-
ni, arciprete di Morbegno e vicario 
foraneo, richiamandone la semplicità, 
l’umiltà, quel suo non voler apparire e il 
modo discreto con cui sapeva stare 
accanto alle persone. C’è chi lo ricorda 
per la scuola, chi per gli incontri avuti nel 
corso degli anni e, per molti, nasce una 
spontanea «reazione di bellezza». Perché 
don Roberto ha saputo farsi ultimo con 
gli ultimi, trasformando la fede in una 
carità concreta, non fatta di sole parole, 
ma di gesti di vicinanza. «Una testimo-
nianza che oggi è un richiamo per tutti a 

vivere la santità nella quotidianità».  
Questa idea di una vita donata senza 
riserve ritorna anche nelle parole di don 
Diego Fognini, che definisce don 
Roberto «un prete che si è donato a tutti, 
in particolare ai più deboli, non apparte-
nendo a nessuno». Il suo è stato, sottoli-
nea don Diego, un amore gratuito, nato 
non semplicemente dall’uomo, ma da 
una profonda relazione con Gesù, un 
amore capace di arrivare anche a chi non 
ricambia, a chi è lontano o addirittura ti 
toglie la vita. «Don Roberto – ricorda don 
Diego – è un esempio di vera bontà che 

non ha mai pensato a un guadagno per 
sé, ma a un amore sempre più vero verso 
questa umanità impoverita e fragile».
È una testimonianza che affonda le sue 
radici proprio in questa terra. Nell’omelia 
preparata dal cardinale Oscar Cantoni e 
letta a Regoledo da monsignor Salvadori, 
il vescovo ha ricordato come «qui, in 
questa terra, nella sua famiglia, all’inter-
no della vostra comunità parrocchiale, 
don Roberto ha imparato i primi rudi-
menti della fede». Qui ha iniziato a 
conoscere il Signore Gesù e il suo 
Vangelo e ha scelto di seguirlo. Una fede 

che, nel tempo, lo ha trasformato. Il 
vescovo Oscar ha tratteggiato la figura di 
don Roberto, parlando di lui come di un 
pastore profondamente trasformato 
dallo Spirito Santo, capace di vivere 
quella vicinanza, compassione, tenerez-
za e benevolenza che nascono dall’in-
contro con il Signore. Non ci si improvvi-
sa capaci di dono e di solidarietà: è la 
grazia che, accolta e vissuta, trasforma la 
persona.
Quella testimonianza continua a trovare 
spazio anche nella vita delle nostre 
comunità. A Regoledo il ricordo di don 
Roberto si è trasformato in un cammino 
comunitario, che trova un momento 
significativo nella Messa della Carità, 
celebrata ogni 15 del mese. Anche ad 
Arzo, durante la preparazione alla festa 
della Madonna, una serata di preghiera 
con la recita del Rosario ha richiamato la 
sua testimonianza.
Forse è proprio questo che significa oggi 
custodire la memoria di don Roberto: 
continuare a sentirlo «uno di casa 
nostra», non soltanto perché questa è la 
terra dove è cresciuto e ha imparato a 
conoscere il Signore, ma perché la sua 
testimonianza continua a parlare alle 
nostre comunità, a interpellarci e a 
insegnarci che la santità non è qualcosa 
di lontano, ma qualcosa che possiamo 
vivere e sperimentare nella nostra 
quotidianità. 

DAVIDE BONADEO

il saluto della comunità pastorale di morbegno

il grazie a don nicola: dal  
10 ottobre sarà in valmalenco

S
ei anni fa don Nicola Schivalocchi 
arrivava a Morbegno nel momen-
to in cui la comunità era segnata 
da due chiusure: quella provoca-

ta dalla pandemia e quella dell’oratorio, 
chiuso per la ristrutturazione. «Non è stato 
un tempo semplice», ricorda oggi, ma pro-
prio allora ha imparato che «l’esserci può 
trovare strade e modalità nuove» e che le 
stagioni più faticose preparano il desiderio 
di ripartire.
Il prossimo 10 ottobre don Nicola inizierà 
il suo nuovo ministero nella Comunità pa-
storale della Valmalenco, nelle sei parroc-
chie che gli sono state affidate. Prima di 
lasciare Morbegno, ha affidato al bolletti-
no parrocchiale alcune riflessioni sui sei 
anni vissuti insieme. Un bilancio nel quale 
la parola più ricorrente è comunione.
Ripensando al cammino, riconosce di aver 
fatto «l’esperienza del prete che fa la co-
munità ma pure della comunità che fa il 
prete»: una comunità che lo ha fatto cre-
scere e gli ha insegnato un modo nuovo di 
vivere il ministero. La ripartenza è passata 
dalle porte riaperte dell’oratorio, «l’esten-
sione di casa», e dall’incontro con persone 
«generose ed appassionate», con cui con-
dividere strade nuove, ma anche fatica e 
fallimenti.
Ha visto «il miracolo delle relazioni», ma 
anche la propria piccolezza nel giudizio, 
nell’invidia e nella gelosia. Da qui una con-
vinzione: costruire comunità è possibile 
quando si smette di pensare che tutto di-
penda da noi. «Non siamo noi che la co-
struiamo ma se mai la favoriamo», osserva. 
Occorre darle «aria e nutrimento» perché 
possa crescere.
Nel giorno del saluto, domenica 13 settem-
bre, ha ripreso il Vangelo del servo incapa-
ce di perdonare, nonostante abbia ricevu-
to un condono enorme. La sproporzione 
tra i diecimila talenti e i cento denari di-

venta una domanda: «Ma ce la fai?». 
«Quell’omino siamo noi», ha detto, quan-
do non riusciamo a perdonare pur avendo 
ricevuto tutto. La parabola diventa così un 
invito ad accorgersi di «quale grande amo-
re ci precede, ci circonda, ci attraversa». 
Da qui il suo augurio: «Lasciarsi amare per 
amare e lasciarsi perdonare per perdona-
re». Nel congedarsi, don Nicola ha indicato 
uno stile: mettere Gesù al centro, nella Pa-
rola, nell’Eucaristia e nella preghiera; fare 
insieme, con ascolto e senza giudizio; ab-
bandonare il «si è sempre fatto così» e il 
«non sono capace»; aprirsi a chi è fuori, 
perché «la missione a volte è il vicino di 
casa, è il povero, è l’adolescente».

A Morbegno lascia anche un’immagine. 
Don Andrea Salandi gli aveva augurato di 
«farsi macinare dai morbegnesi». «Credo 
che ne sia uscita farina buona», dice oggi, 
aggiungendo che il grano dell’alta valle «ha 
smussato parecchio le macine». «Siamo 
molto più belli così», riconosce.
Ora il cammino riparte altrove. «Se vieni 
spostato è per compiere ancora meglio 
questa missione», scrive don Nicola. Nella 
Valmalenco, come a Morbegno, con la 
stessa consegna: «Là dove Dio ti ha pian-
tato, tu fiorisci». Alla comunità che saluta 
lascia un’ultima esortazione: «Continuate 
a sognare il sogno di Dio che si chiama 
comunione».

valmalenco 
un’estate  
di navette

Si è chiusa domenica 20 settembre, 
dopo quasi tre mesi di attività, 
l’esperienza delle navette per 

Campo Moro, organizzata dal Comune 
di Lanzada per garantire il collegamento 
con l’alta Valmalenco dopo la chiusura 
della strada per la grande frana del 
novembre 2025. Il bilancio dell’estate 
conta oltre 18 mila persone trasportate, 
con quattro pulmini che hanno percorso 
complessivamente più di 40 mila 
chilometri. Un servizio che ha permesso 
a escursionisti e turisti di raggiungere 
Campo Moro nonostante l’emergenza 
viaria. Quindici gli autisti volontari, 
uomini e donne, che si sono alternati 
alla guida. Il costo complessivo 
dell’operazione è stato di circa 250 mila 
euro, sostenuto in larga parte grazie ai 
200 mila euro di contributi arrivati da 
Regione Lombardia e Provincia di 
Sondrio. Il sindaco di Lanzada Marco 
Negrini ringrazia tutti coloro che hanno 
collaborato: in molti avrebbero chiesto 
di proseguire il servizio, ma con la 
chiusura della stagione dei rifugi non è 
stato possibile. Ora l’obiettivo è riaprire 
la strada, almeno parzialmente, entro 
l’inizio di ottobre. Un pensiero va alle 
due persone che hanno perso la vita in 
questo contesto:  un operatore 
dell’elicottero utilizzato nella fase di 
messa in sicurezza e un rifugista 
travolto da un nuovo distacco nel mese 
di agosto.
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taglio del nastro in occasione del primo giorno di scuola

nuovo campus a chiuro: 
«seguite i vostri sogni»

«G
odetevi que-
s t i  a n n i  e 
non mollate 
mai. Questo 

è solo l’inizio». È il messaggio 
corale affidato ai bambini della 
scuola primaria di Chiuro nel 
giorno in cui un’altra generazio-
ne ha cominciato il proprio cam-
mino tra i banchi. Una frase che 
racconta bene il senso della pri-
ma campanella suonata lunedì 
14 settembre nel nuovo campus 
di via Gera: una scuola nuova di 
zecca, ma soprattutto un luogo 
destinato a riempirsi di storie, 
amicizie, scoperte e sogni.
Circa cento alunni hanno lascia-
to la storica sede nel centro del 
paese per inaugurare il nuovo 
edificio, realizzato accanto alla 
pista di atletica. A tagliare il na-
stro, insieme al sindaco Tiziano 
Maffezzini, sono stati quattro 
bambini estratti a sorte: due 
bambine e due bambini, scelti 
per rappresentare tutti i loro 
compagni e segnare l’inizio della 
storia di una scuola che non ave-
va ancora mai accolto nessuno.
Un passaggio importante anche 
per la comunità, con un investi-
mento iniziale di oltre 2,5 milio-
ni di euro, con il contributo di 
Stato, Regione Lombardia e Pro-
vincia. L’inaugurazione ufficiale 

sarà organizzata più avanti, ma per gli alunni il cam-
pus è già entrato nella quotidianità.
Colori, grandi vetrate, spazi moderni, tecnologia e 

attenzione all’ambiente caratterizzano il nuovo edi-
ficio. All’ingresso, un grande arco realizzato con ma-
teriali riciclati accoglie i bambini con fiori sui quali 
sono stati scritti desideri e parole come felicità, ami-
cizia, amore, pace, gioia e fratellanza.
«Oggi si realizza un desiderio», ha detto Lina Rossi, 
coordinatrice del gruppo delle insegnanti della pri-
maria di Chiuro, invitando i bambini a considerare 
la scuola come uno spazio da vivere e costruire in-
sieme. «Le aule e gli spazi dovranno essere riempiti 
con le vostre idee, i vostri sorrisi e le nostre attività». 
E soprattutto, ha ricordato, dovranno essere custo-
diti: «Se una scuola è bella, è perché è fatta dalle 
persone che la vivono ogni giorno».
A sottolineare il valore dell’opera è stato il sindaco 
Maffezzini, che non ha nascosto la soddisfazione 
per un progetto lungo e complesso: «Investire sui 
nostri giovani significa investire sul nostro futuro». 
L’edificio, ha sottolineato, rappresenta una scelta 
precisa della comunità: «Il più bello, il più nuovo e 
il più moderno del paese è per i bambini».
Ma a dare un significato ancora più profondo alla 
giornata sono stati quattro ex alunni, tornati nella 
loro vecchia scuola per raccontare ai più piccoli do-
ve possono portare curiosità, passione e impegno. 
Emilio Verri ha portato con sé un braccio robotico 
realizzato personalmente. Vent’anni fa era tra i bam-
bini che iniziavano la prima elementare. La doman-

da che ha lasciato loro è sempli-
ce e potente: «Chissà cosa co-
struirete voi». Con lui anche Ce-
leste Borinelli, compagna di 
classe di Emlio. La sua strada è 
stata segnata dalla passione per 
i libri e per le materie umanisti-
che, fino agli studi in Lettere mo-
derne, all’Editoria e al dottorato 
in Storia del libro.
Miriam Bonelli ha invece parlato 
di sogni che cambiano insieme 
alle persone: «Mi sono accorta 
di quanto siano cambiati i miei 
sogni da piccola nel tempo». In-
fine Alessio Pusterla, con una 
storia di crescita e determinazio-
ne. Entrato alle elementari tredi-
ci anni fa con le difficoltà legate 
alla paralisi cerebrale infantile, 
ha raccontato come proprio la 
scuola sia stata il luogo delle 
«prime volte» e della crescita. 
Oggi pratica atletica e calcio e ha 
vestito la maglia della Nazionale 
italiana di persone con disabili-
tà. «Oggi c’è un Alessio nuovo, 
consapevole delle proprie capa-
cità», ha detto. Quattro percorsi 
diversi, un unico punto di par-
tenza: quei banchi della prima-
ria. E ora, negli stessi spazi, co-
mincia il viaggio di una nuova 
generazione.
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mondo scuola
inizio fra  
luci e ombre  

C attedre ancora da coprire, 
soprattutto sul sostegno alla 
primaria, Dsga assenti in metà degli 

istituti, dirigenti costretti a dividersi tra più 
scuole e difficoltà sempre maggiori nel 
trovare casa e raggiungere il posto di 
lavoro. È una partenza ancora una volta in 
salita quella del nuovo anno scolastico in 
provincia di Sondrio, dove la scuola riesce 
a garantire l’avvio delle lezioni soprattutto 
grazie all’impegno quotidiano di chi ci 
lavora. È la fotografia tracciata da 
Ombretta Rossi, segretaria provinciale 
della Flc Cgil, che mette in evidenza luci e 
ombre della scuola valtellinese. «La 
scuola della provincia di Sondrio riparte, 
ma non possiamo accontentarci del fatto 

che riesca ancora una volta a farcela», 
sottolinea Rossi. Il nodo, secondo la 
sindacalista, è quanto a lungo il 
sistema possa continuare a contare 
sulla disponibilità del personale per 
compensare carenze strutturali. Il 
primo riconoscimento va a docenti, 
collaboratori scolastici, assistenti 
amministrativi e tecnici. «Sono loro la 
luce più grande della nostra scuola», 
evidenzia Rossi, ricordando il lavoro 
quotidiano di fronte a classi sempre 
più complesse, a una burocrazia 
crescente e a responsabilità che 
aumentano a fronte di organici spesso 
insufficienti. Tra le criticità più evidenti 
c’è la carenza dei direttori dei servizi 
generali e amministrativi (Dsga): «Ad oggi 
manca questa figura in metà delle scuole 
della nostra provincia». Una situazione 
che, secondo la Flc Cgil, mette sotto 
pressione il funzionamento degli istituti e 
le segreterie. Anche la dirigenza scolastica 

rappresenta un punto critico. La provincia, 
sostiene Rossi, «non risulta attrattiva» e 
diversi dirigenti si trovano a gestire più 
istituti in reggenza, con un carico 
organizzativo significativo.
Positive, invece, le immissioni in ruolo del 

personale docente per il 2026-27, 
che non hanno però risolto tutte le 
scoperture. E ci sono state anche 
rinunce al ruolo: a pesare, secondo il 
sindacato, sono il caro vita, la 
difficoltà nel trovare alloggi, 
soprattutto nelle zone a maggiore 
vocazione turistica, e una rete di 
trasporti non sempre capillare. «È 
inaccettabile che vincitori di concorso 
rinuncino al ruolo per le oggettive 
difficoltà materiali che la nostra 
provincia presenta», conclude Rossi. 
Il punto, per il sindacato, è superare 
una situazione che ogni settembre si 
ripete: «Cattedre da coprire, 
supplenze, precarietà, personale Ata 

insufficiente e problemi di continuità 
didattica non possono più essere 
considerati una normale caratteristica 
dell’avvio dell’anno scolastico. 
L’emergenza non può essere un modello 
organizzativo».

scoprire le radici
la pieve  
di san pietro  

studenti meritevoli
il premio  
il 26 settembre

Archeologia, comunità e musica. 
Domenica 27 settembre, in occa-
sione delle Giornate europee del 

patrimonio 2026, in provincia di Sondrio 
tre paesi, Fusine, Cedrasco e Berbenno, 
si uniscono nell’iniziativa Radici racconta 
- Le terre della Pieve di San Pietro, un 
percorso tra storia, arte e comunità inserito 
nel progetto Le radici di una identità, a cu-
ra della Comunità montana di Sondrio con 
il sostegno di Fondazione Cariplo. Tre ap-
puntamenti, dal pomeriggio alla sera, per 
riscoprire un territorio che ha nella mille-
naria Pieve di San Pietro il suo punto di ri-
ferimento storico. Il primo appuntamento 
è alle 15 a Fusine, con ritrovo alla biblio-
teca di piazza Vittorio Emanuele 20.  In 
quella location saranno presentati i reperti 
emersi dagli scavi dell’antica Fucina Bazzi, 
tra utensili e testimonianze del passato 
raccontando la storia e le radici della lavo-
razione del ferro. A illustrare le scoperte 
saranno gli archeologi dell’università degli 
Studi di Torino. A seguire è prevista la visita 
guidata alla fucina, durante la quale ver-
ranno raccontate le attività di scavo e i ri-

Sessantatré ragazzi e ragazze, 63 sto-
rie di impegno e risultati eccellenti. 
Sono i neodiplomati della provincia 

di Sondrio che sabato 26 settembre sali-
ranno sul palco del Teatro Sociale per ri-
cevere il riconoscimento della prima edi-
zione di 100 con merito. La cerimonia 
prenderà il via alle 10 e vedrà la parteci-
pazione degli studenti insieme a familiari 
e amici. L’iniziativa è promossa da Fonda-
zione AG&B Tirelli, con la collaborazione 
di Fondazione Pro Valtellina, con l’obiet-
tivo di valorizzare il merito scolastico e of-
frire ai giovani un sostegno concreto per 
il futuro, sia nella prosecuzione degli studi 
sia nell’ingresso nel mondo del lavoro. Fa-
cendo due rapidi calcoli, all’esame di ma-
turità 2026 questo il quadro provinciale 
che è emerso: conta 45 diplomati con 100 
centesimi e 18 con 100 e lode. Tutti sono 
stati segnalati dai rispettivi istituti supe-
riori, statali e paritari, e riceveranno un 
premio di 1.000 euro.
«Complimenti sinceri alle studentesse e 
agli studenti che hanno raggiunto merita-
tamente il massimo dei voti», sottolinea 

trovamenti. Gli architetti del Politecnico di 
Milano illustreranno inoltre il progetto di 
valorizzazione dell’edificio, già interessato 
da un intervento di consolidamento. Alle 
17.30 il percorso farà tappa a Cedrasco, 
nell’antico Torchio di via dell’Acqua. Qui 
sarà inaugurato un nuovo spazio comuni-
tario nel cuore del centro storico, pensato 
come luogo di incontro e socialità e anche 
come vetrina per i prodotti tipici locali. Per 
l’occasione l’amministrazione comunale 
offrirà ai partecipanti una degustazione di 
specialità del territorio. La giornata si con-
cluderà alle 20.30 a Berbenno, con ritro-
vo alla Basilica di San Pietro. All’interno 
della chiesa, ad esibirsi sarà il coro femmi-
nile Di nota in nota, diretto dal maestro Mi-
chele Franzina, proporrà Cantare le radici, 
un concerto itinerante tra memoria e futu-
ro, dedicato alla storia millenaria della Pie-
ve. Iniziativa, quest’ultima che rientra nel 
festival diffuso della Comunità montana di 
Sondrio dal titolo TraMonti d’Arte 2026 – 
Le radici. Al termine è previsto un rinfresco 
offerto dal coro. Per tutti e tre gli eventi l’in-
gresso è libero e aperto a tutta la popola-
zione che potrà vivere una giornata intera 
per riscoprire il patrimonio locale attraver-
so luoghi, reperti, storie e musica, seguen-
do un filo ideale che collega Fusine, Cedra-
sco e Berbenno e restituisce alla comunità 
la memoria di un territorio.

in una nota Antonio Tirelli, presidente di 
Fondazione AG&B Tirelli. La cerimonia, 
aggiunge, sarà anche l’occasione per rico-
noscere «l’impegno, la determinazione e 
la passione» che hanno accompagnato i 
ragazzi fino al traguardo della maturità.
Un riconoscimento condiviso da Marco 
Dell’Acqua, presidente di Fondazione Pro 
Valtellina, che estende i complimenti a 
tutti i giovani che hanno affrontato l’esame 
di maturità: «Ci rivolgiamo a chi ha rag-
giunto l’eccellenza, mettendo a frutto ca-
pacità, motivazione e impegno». Per i 63 
premiati, dunque, il 26 settembre sarà 
una giornata dedicata al merito e, so-
prattutto, al primo passo verso il 
futuro.
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B
en 4,2 milioni di euro per ini-
ziative che coinvolgono bam-
bini e ragazzi, ma anche il loro 
mondo adulto di riferimento 

(genitori e insegnanti in primis, e poi 
istruttori sportivi, pediatri, medici di 
medicina generale, altri specialisti o fi-
gure della comunità più prossima) fina-
lizzate a rafforzare la capacità dei terri-
tori di cogliere per tempo i segnali di 
disagio e offrire risposte concrete, rapi-
de e coordinate. Fondazione Cariplo 
rafforza il proprio impegno a favore del 
benessere emotivo, psicologico e rela-
zionale delle giovani generazioni con il 
sostegno a 19 progetti scelti nell’ambito 
del bando “Attenta-mente 2.0”, progetti 
che sono il proseguimento di 25 soste-
nuti nelle prime due edizioni del bando 
e che coinvolgono complessivamente 
315 organizzazioni, circa 41mila desti-
natari, tra cui quasi 12mila beneficiari 
minori e quasi 6mila genitori.
Tra questi, anche uno che riguarda la 
provincia di Sondrio: si tratta di “Fu-

UN PROGETTO PROMOSSO DALLA FONDAZIONE CARIPLO SUL BENESSERE EMOTIVO

CREARE UNA RETE DI RELAZIONE PER DARE  
RISPOSTE ALLE FORME DI DISAGIO GIOVANILE

namboli 2.0 – R-accordi generazionali” 
per il quale è previsto un contributo pari a 
350.000 euro. 
Evoluzione di un percorso avviato nel 2022 
volto a intercettare precocemente le situa-
zioni di disagio giovanile, ha come obiet-
tivi principale promuovere la salute men-
tale, offrire ascolto e creare percorsi di 
supporto per i minori che vivono situazio-
ni di fragilità emotiva o relazionale. Il titolo 
R-accordi Generazionali evoca la necessi-
tà di creare nuove “alleanze” e connessioni 
stabili (accordi/raccordi) tra il mondo dei 
giovani, le famiglie e la comunità educante 
(terzo settore, istituzioni e reti territoriali). 
L’intervento punta nello specifico a con-
solidare una rete di protezione locale, pro-
prio per far sì che i più giovani non debba-
no affrontare le sfide della crescita in mo-
do isolato, proprio come “funamboli” in 
bilico su un filo.
«La salute psicologica di bambini e adole-
scenti è una sfida che riguarda l’intera co-
munità – dichiara il valtellinese Marco An-
tonio Dell’Acqua, membro della Commis-

sione Centrale di Beneficenza di Fonda-
zione Cariplo - Anche sul territorio di 
Sondrio è fondamentale poter contare su 
una rete di relazioni e servizi capace di 
raggiungere famiglie e ragazzi nei diversi 
contesti di vita. Questo progetto valorizza 
il dialogo tra generazioni e rafforza la col-
laborazione tra realtà del territorio, con-
tribuendo a creare punti di riferimento vi-
cini e accessibili per chi vive momenti di 
fragilità. È un investimento sul benessere 
dei più giovani e sulla coesione delle no-
stre comunità locali».
In questi quattro anni Attenta-mente ha 
sostenuto 70 progetti diffusi sui territori, 
contribuendo allo sviluppo di iniziative si-
gnificative di sensibilizzazione, ascolto e 
sostegno per supportare minori e famiglie, 
e anche alla nascita di alleanze tra terzo 
settore, scuola, servizi sanitari e istituzioni 
locali. “Attenta-mente 2.0” mira a trasfor-
mare le sperimentazioni più efficaci in si-
stemi di risposta stabili e integrati. 
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ANNIVERSARI
TRE STORIE 
DI VERA 
COMUNITà   

I 30 anni di Sconfinando, i 20 
di Bambini nel Mondo OdV e 
i primi 10 della libreria Tira li 

stori. Non uno, ma addirittura 
tre anniversari e un’unica, arti-
colata – e riuscitissima - festa 
lunga un intero fine settimana 
per queste realtà cittadine che 
da tempo portano un proprio 
punto di vista sul commercio, 
l’inclusione e la cultura. 
Sconfinando nasce nel 1996 in 
Via XX Settembre come bottega 
Equo e Solidale, un concetto an-
cora poco noto di commercio 
virtuoso legato a temi quali so-
stenibilità ambientale, sociale 
ed economica. Nel 2007 il tra-

sloco in Largo Pretorio 5, l’in-
grandimento e il consolidamen-
to (non senza difficoltà). L’asso-
ciazione è retta e gestita fin da-
gli esordi da soli volontari che 
prestano il proprio tempo gratu-
itamente in questa attività.  “Nel 
nostro trentennale vogliamo ri-
cordare tutte le persone che 
hanno contribuito a sostenere e 
traghettare la nostra bottega - 
osserva l’attuale presidente 
Marco Chiapparini -  Il com-
mercio Equo e Solidale è lo 
specchio delle politiche sociali 
ed economiche: sono presenti 
sempre più progetti italiani, a ri-
prova di come anche nel Bel Pa-
ese la situazione sociale abbia 
numerose complessità. Tirano 
a questo riguardo può vantare 
un importante ponte virtuale tra 
realtà, a dimostrazione dell’at-
tenzione locale verso i più 
bisognosi”.
Bambini del Mondo OdV nasce 

dieci anni più tardi, nel 2006, 
come associazione, dopo un lu-
stro di attività legata a Sconfi-
nando. Obiettivo primario, il so-
stegno per l’alfabetizzazione di 
bambini stranieri appena giunti 
in Italia. Negli anni sono cam-
biate le sedi, i responsabili, la 
provenienza dei bambini, ma è 
rimasta invariata la passione 
con la quale i volontari sosten-
gono e aiutano queste giovani 
menti ad entrare in contatto con 
la lingua italiana. Il grande suc-
cesso del progetto è dimostrato 
dal fatto che diversi bambini, 
una volta cresciuti, hanno inizia-
to a prestare il proprio contribu-
to, aiutandone altri. Davide 
Franzini, Presidente di Bambini 
del Mondo, rimarca  “l’impor-
tanza delle piccole cose”. “La 
nostra associazione è andata 
avanti tutti questi anni grazie a 
gesti semplici, come le ore set-
timanali che i nostri volontari 

dedicano a chi ha bisogno di un 
piccolo aiuto. I più piccoli mo-
strano di apprezzare e il loro en-
tusiasmo in occasione della gita 
che cerchiamo di proporre tutte 
le primavere è la dimostrazione 
di come basti poco per regalare 
loro attimi di felicità gratuita”.
Tra le realtà festeggiate la libre-
ria TiraLiStori da 10 anni gestita 
da Forme Società Cooperativa 
Sociale è la più giovane. “La no-
stra è una porta aperta sulla co-
munità – afferma Paola Pradel-
la, responsabile della libreria - 
Lo facciamo in un settore, quello 
dei libri e della lettura, che ha 
punti di contatto significativi 
con il mondo sociale. Oggi si fa 
un gran parlare di welfare cultu-
rale, la nostra prospettiva è 
quella di spenderci ogni giorno 
perché davvero la cultura diven-
ti occasione di salute, costruzio-
ne di legami e di significati per 
le persone che incontriamo”.

L’ANALISI DEI SINDACATI SUL LAVORO IN PROVINCIA

UNA VALTELLINA CHE 
ACCOGLIE E CRESCE

“U
na Valtellina che 
accoglie, lavora e 
cresce”. La Cgil di 
Sondrio guarda al 

futuro prossimo con una proposta che 
parte da un dato di fatto: la carenza di 
manodopera in provincia non è più un 
fenomeno congiunturale. I numeri non 
mentono: in Valtellina e Valchiavenna 
vengono assunti ogni anno circa 2.500 
operai agricoli a tempo determinato. La 
presenza di lavoratori stranieri è passata 
dal 37% del 2022 al 48% del 2025 e, sulla 
base del trend registrato
negli ultimi quattro anni, nel 2026 
potrebbe avvicinarsi al 60%.
Una dinamica analoga interessa 
l’edilizia. Nel 2025 il settore ha coinvolto 
in provincia quasi 3.000 lavoratori, circa 
1.000 dei quali stranieri.
«Non possiamo più considerare la 

presenza dei lavoratori stranieri come 
un fenomeno marginale o temporaneo 
– afferma la Cgil – In settori strategici 
per l’economia provinciale sono già una 
parte essenziale della forza lavoro. 
Questo rende ancora più urgente 
affrontare il tema dell’accoglienza, dei 
servizi, della formazione e della 
stabilizzazione».
Tra le priorità indicate c’è soprattutto la 
casa. Il costo degli affitti e la disponibili-
tà limitata di abitazioni possono 
rappresentare un ostacolo. La proposta 
è, quindi, di considerare l’abitare anche 
come una politica del lavoro, recuperan-
do patrimonio inutilizzato pubblico e 
privato e utilizzando le risorse disponi-
bili, comprese quelle destinate dal 
PNRR alle soluzioni abitative dignitose 
per i lavoratori agricoli.
Accanto alla casa, la CGIL pone il tema 

elaborati dall’Ufficio Studi CGIA sulla 
base di dati INPS, Sondrio presenta 
livelli retributivi inferiori rispetto alle 
altre province lombarde: un elemento 
che, insieme al costo della vita e dell’a-
bitare, può incidere sulla capacità di 
trattenere lavoratori.
La questione occupazionale si intreccia, 
infine, con quella demografica. Le 
nascite sono scese da circa 1.850 nel 
1985 a 1.045 nel 2025, con una riduzione 
superiore al 40%. Per invertire la 
tendenza, il sindacato richiama la 
necessità di lavoro qualificato, salari 
adeguati, servizi per l’infanzia, assisten-
za, conciliazione tra vita e lavoro e 
maggiore attenzione al superamento del 
divario di genere.
La proposta della CGIL è, dunque, 
quella di un confronto territoriale tra 
Provincia, Comuni, Uffici di Piano, 
Prefettura, associazioni datoriali, 
sindacati e sistema della formazione per 
definire priorità comuni e verificarne 
nel tempo i risultati. La sfida, conclude il 
sindacato, non è soltanto trovare 
persone disposte a lavorare in Valtellina, 
ma creare le condizioni perché scelgano 
di viverci, mettere radici e costruire qui 
il proprio futuro.

della qualità dell’occupazione. Salari 
adeguati, rispetto dei contratti collettivi, 
sicurezza, formazione e contrasto a 
lavoro irregolare, sfruttamento e 
caporalato vengono indicati come 
condizioni necessarie per rendere il 
territorio attrattivo. Secondo dati 
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suore della carità di santa antida thouret

suor jessica: i voti  
a termoli, l’11 ottobre 
la festa a premadio

S
ono stati giorni intensi ed 
emozionanti per tutti 
quelli trascorsi in Molise, 
a Termoli (CB), per suor 

Jessica Schivalocchi, per la sua 
famiglia, per la famiglia delle 
Suore della Carità di Santa 
Giovanna Antida Thouret, per gli 
amici arrivati da Premadio e per le 
comunità di Termoli che in questi 
ultimi anni hanno conosciuto suor 
Jessica nel suo incarico nella 
locale Caritas diocesana.
Suor Jessica è originaria di 
Premadio in Valdidentro, dopo 
alcune esperienze con il centro 
vocazioni della nostra diocesi e 
soprattutto con le Suore della 
Carità ha iniziato con loro il suo 
percorso vocazionale. Venerdì sera 
durante la veglia di preghiera ha 
portato la sua testimonianza 
raccontando questi ultimi anni 
dove il Signore ha scritto tanto 
sulle righe della sua vita, dal 
pellegrinaggio in Terra Santa alle 
esperienze a Tor Vergata, a 
Terracina e infine a Termoli, tempi 
segnati dalle professioni annuali, 
accompagnate dagli amici di 
Premadio, con cui Suor Je ha 
condiviso gli anni da adolescente 
e animatrice in parrocchia. Nella 
testimonianza suor Je ha voluto 
raccontare il “suo” Dio, con un 
senso di appartenenza e intimità 
che ha connotato tutte le pennel-
late regalateci: Dio ti porta fino in 

fondo, fino alla fine, nel segno di 
contraddizione della croce, un Dio 
che detesta il punto e ama il punto 
di domanda per farti camminare e 
il punto esclamativo per moltipli-
care la tua gioia. Da parte sua si 
chiede: “Sarò all’altezza? Non lo 
so!” e questa umile incertezza si 
apre con fiducia alla gratitudine 
per il dono della musica, per 
l’azzurro del cielo che la fa sentire 
custodita e ci racconta come 
consegnarsi alla volontà di Dio sia 
la strada per la vera felicità: “tu mi 
fai splendere quando è ancora 
buio!”. Sabato 19 settembre è stato 
il giorno solenne della professione 
nella chiesa parrocchiale di Gesù 
Crocifisso di Termoli, per mano 
del Vescovo Claudio Palumbo che 
ha ricordato l’esigenza della vita 
religiosa con i suoi tre voti più il 
quarto di assistenza ai poveri della 
congregazione, ma anche la loro 
luminosità e testimonianza per un 
mondo che ne ha tanto bisogno. A 
seguito della celebrazione c’è stato 
il pranzo condiviso e un momento 
di festa e di ballo animato dalle 
consorelle che hanno fatto 
trasparire tutta la gioia, l’affetto e 
la complicità. Suor Jessica festeg-
gerà ancora nella sua parrocchia 
di origine di Premadio l’11 ottobre 
con amici, familiari e comparroc-
chiani che la attendono trepidanti.

don nicola schivalocchi

sostenibilità a2a  
nuovi sistemi   

E dizione numero 11 del Bilancio di 
Sostenibilità Territoriale di Valtellina e 
Valchiavenna di A2A con presentazione, 

giovedì 17 settembre a Cancano, di 
un’autentica rivoluzione in fatto di pulizia 
delle dighe. Si tratta dello speciale robot 
subacqueo del Progetto Teti, tecnologia che 
A2A ha sperimentato in Alta Valle, per la 
prima volta in Italia, e consente di liberare dai 
detriti il fondale degli invasi idroelettrici senza 
svuotarli, come è invece sinora avvenuto, 
con tempistiche spesso lunghe e non di rado 
spiacevoli ricadute sul paesaggio.L’aspetto, 
fuori dall’acqua, è quello di una sorta di 
maxi carro armato, con tanto di voluminosi 
cingolati metallici e la sperimentazione 
pilota a circa 80 metri di profondità ha 
già portato alla rimozione di oltre 10.000 
metri cubi di sedimenti dal bacino di 
Cancano. “L’idroelettrico rappresenta una 
fonte di energia rinnovabile strategica per 
l’Italia, e la disponibilità di acqua ne è la 
condizione essenziale. Di fronte agli effetti 
del cambiamento climatico – ha commentato 
Renato Mazzoncini, Amministratore Delegato 
di A2A - con da un lato periodi di siccità 
sempre più frequenti e prolungati e, dall’altro, 
gli eventi meteorologici estremi, innovare 
significa ripensare la gestione delle nostre 
infrastrutture. Conclusa con successo la 
sperimentazione nella diga di Cancano – ha 
concluso - intendiamo mettere a disposizione 
il Progetto Teti a tutti i nostri impianti e, 
potenzialmente, estenderlo anche ad altri 
bacini idroelettrici sul territorio nazionale”.
Quanto al Bilancio di Sostenibilità, le cifre 
sono decisamente di peso: quasi 78 milioni 
di euro di valore economico generato sul 

territorio, 15,4 milioni di investimenti, in 
crescita del 31% rispetto all’anno precedente, 
e 2.760 GWh di energia elettrica interamente 
rinnovabile prodotti dagli impianti idroelettrici. 
La parte più consistente degli investimenti, 
14,2 milioni di euro, è stata destinata al 
comparto idroelettrico (21 le centrali gestite, 
per una potenza complessiva di circa 1,2 
GW), storico asse della presenza di A2A sul 
territorio. Tra gli interventi realizzati o avviati 
figurano il rinnovo del nodo idraulico della 
diga di Lago Truzzo, le manutenzioni alla 
centrale di San Bernardo, l’ammodernamento 
della centrale di Prata e la riqualificazione 
ambientale della sponda destra del torrente 
Liro. Sul fronte ambientale, la produzione 
energetica ha consentito di evitare circa 1,2 
milioni di tonnellate di CO2.  Non manca 
l’attenzione alle comunità. Lo scorso anno 
scolastico coinvolti 1.165 studenti e docenti 
in iniziative educative, mentre i dipendenti 
A2A presenti sul territorio sono 226, tutti a 
tempo indeterminato. L’impegno sociale ha, 
infine, interessato 21 famiglie di Morbegno in 
condizioni di vulnerabilità, mentre prosegue 
anche la valorizzazione della memoria 
dell’idroelettrico. (Sa.Ba.)

sabato 19 
settembre 
il rito con 
il vescovo 
claudio 
palumbo:  
la religiosa 
ha svolto il 
suo impegno, 
in questi 
anni, nella 
locale 
caritas 
di termoli; 
un giorno 
di festa e 
condivisione 
per tutti

Con la lettura del decreto di nomina del vescovo Oscar Cantoni da parte 
di monsignor Andrea Salandi, vicario episcopale per la provincia di 
Sondrio, domenica pomeriggio monsignor Andrea Caelli e don Fe-

derico Pelicon hanno iniziato ufficialmente il proprio mandato come cano-
nici del capitolo del Santuario della Madonna di Tirano. «Noi accogliamo don 
Federico e don Andrea come una ricchezza e un dono, grati per la loro dispo-
nibilità e grati al nostro vescovo per la premurosa attenzione verso il nostro 
Santuario», le parole del rettore don Giuseppe Romanò. Il capitolo della ba-
silica si completa poi con i due canonici già attivi a Tirano, l’economo don 
Ferruccio Citterio e don Battista Rinaldi, responsabile del bollettino. Nel 
decreto del vescovo, riprendendo il testo del Libro sinodale, si spiega che «un 
luogo di particolare missionarietà della Chiesa sono i santuari. In un tempo 
di grande sete, di ricerca di senso e spiritualità, essi diventano spazi preziosi, 
quasi delle oasi dove l’uomo contemporaneo cerca e può trovare l’acqua buo-
na del Vangelo. Sono anche espressione di una Chiesa in uscita perché, di 
fatto, con le loro porte aperte, vanno incontro a tutti. Chi vi entra non è solo 
il fedele e il pellegrino, ma spesso anche la persona attratta lì solo per motivi 
turistici». Ecco perché, anche per rispondere alla «necessità di provvedere 
adeguatamente alla continuità del servizio religioso», il cardinale ha scelto di 
destinare alla Madonna di Tirano due nuovi canonici. Monsignor Caelli, or-
dinato prete nel 1986, fino a luglio è stato arciprete di Chiavenna. Don Pelicon, 
invece, che è sacerdote dal 1999 e che viene ora accolto in Diocesi di Como, 
ha svolto il proprio ministero tra Roma, il Friuli-Venezia Giulia, il Trentino e 
la Svizzera, dopo aver conseguito la licenza in diritto canonico. «Mi lascio 
ispirare dalla gratitudine – ha detto don Pelicon  – innanzitutto per aver già 
incontrato a Tirano moltissime persone: si è preti per il popolo, portando a 
tutti la Buona notizia e cercando di viverla, pur sapendo che siamo incom-
piuti». Ancora, «vorrei ringraziare per quello che è stata finora la mia vita con 
due simboli: l’abete, albero che va in alto, e il vento, che mi appartiene arri-
vando da Gorizia e che mi dà grande senso di libertà». Rifacendosi al Vangelo 
della domenica, monsignor Caelli ha invece proseguito così: «Da giovane ho 
la fortuna di aver coltivato la vigna, ma ammetto di non esserci mai andato 
molto volentieri. Soprattutto d’estate, sotto il sole. Pensando a questa nuova 
esperienza che inizia, forse proprio per questo ringrazio il Signore che adesso 
mi ha chiamato all’ultima ora qui ai piedi della Madonna. Il buon Dio sempre 
mi ripaga e di questo lo ringrazio, lui che misericordiosamente mi ama».
 

FILIPPO TOMMASO CERIANI

IL 20 SETTEMBRE AL SANTUARIO DI TIRANO

ACCoLTI I CANONICI
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SONDRIO cronaca

albaredo
porta del parco: il 
museo si reinventa

Domenica 27 settembre, la Porta del 
Parco di Albaredo ospiterà «Il Mu-
seo reinventato», una viaggio tra 

storia, innovazione e territorio per scopri-
re, vivere, immaginare il patrimonio 
nell’ambito del fine settimana dedicato 
alle «Giornate europee». Il programma 
prevede dalle ore 9,30 alle 17, la visita gui-
data al Museo, l’esperienza del Metaborgo 
in realtà virtuale, l’escursione lungo un 
tratto della via Priula e le degustazioni 
delle eccellenze del territorio..

colico
la mobilitazione 
dei carabinieri  
per informare 

La mobilitazione nell’informare la 
popolazione sulle svariate forme di 
truffe, soprattutto ai danni per gli 

anziani, vede impegnate anche a Colico 
enti e associazioni. Venerdì 25 settembre 
alle ore 20.30 all’auditorium Michele Ghi-
sla, si svolgerà un incontro, ad ingresso 
libero dal titolo “Insieme contro le truffe, 
una serata per stare più tranquilli”. A pro-
muovere l’iniziativa il comitato di Colico 
della Croce Rossa Italiana, comune di Co-
lico, Pro loco Colico e Società Operaia di 
mutuo soccorso di Colico. Il relatore sarà 
il maresciallo Fabrizio Carboni, coman-
dante della Stazione Carabinieri di Colico. 
Per favorire la partecipazione la Croce 
Rossa colichese mette a disposizione un 
servizio di trasporto e per questo invita a 
contattare il numero telefonico 347 
2434018, per accordarsi.

cosio
25 anni di festa e 
buona gastronomia

Taglia il traguardo dei 25 anni la «Fe-
sta degli arrosticini» che si conclu-
de tra venerdi 25 e domenica 27 

settembre nell’area di via Roncaiola, ri-
battezzata «Ciobin», nel ricordo  di Sergio 
Volontè che in questa Festa fu uno dei pri-
mi a crederci. A organizzare la parrocchia 
san Martino di Cosio con i suoi numerosi 
volontari.  «Festa degli arrosticini» che si 
aprirà con l’aperitivo a partire dalle ore 17 
e la cena prevista dalle 19. Schema che si 
ripeterà anche sabato, fino a domenica 27 
settembre, con l’aperitivo servito dalle 11 
ed il pranzo dalle 12. Nella stessa giornata 
non mancheranno le bancarelle di soli-
darietà. In caso di bel tempo, gli organiz-
zatori allestiranno dei posti anche all’e-
sterno dei tendoni che potranno essere 
occupati, fino ad esaurimento, senza bi-
sogno di prenotazione. L’incasso della 
manifestazione andrà a coprire i costi per 
la costruzione del primo lotto di lavori 
dell’Oratorio don Provino di Cosio.

piantedo
in festa con 
l’oratorio comboni

Domenica 27 settembre, l’Oratorio 
San Daniele Comboni di Piantedo 
inaugura un nuovo anno di incon-

tri, iniziative e crescita cristiana con l’edi-
zione numero 27 dell’omonima Festa. Ad 
aprire la Messa delle ore 11 nella chiesa 
parrocchiale di Santa Maria Nascente, poi 
ci si sposterà in Oratorio per il pranzo del-
le 12,30 a base di polenta, salumi, spezza-
tino e costine. Nel pomeriggio, dalle 
14,30, un pomeriggio di intrattenimento 
con giochi di equilibrismo, acrobazie e 
giocoleria, nell’ambito del progetto 
«Circoliamo». 

la sala capitolare di sant’antonio a morbegno

l’intitolazione  
a mario passerini

S
abato 12 settembre, attraverso 
l’intitolazione della sala Capi-
tolare nel complesso dell’ex-
convento di Sant’Antonio al 
concittadino Mario Passerini, 

l’amministrazione comunale di Morbe-
gno ha chiuso un cerchio, portando a 
compimento la richiesta che era stata fat-
ta sotto la precedente Amministrazione. 
Una cerimonia raccolta e ben partecipata 
che si è aperta con lo scoprimento della 
targa che attesta l’intitolazione. A pren-

sta sala a Mario Passerini, facendo così 
memoria di una persona che ha dato mol-
to col cuore e con il pensiero alla sua città. 
Il primo è legato al suo lavoro di respon-
sabile dell’Ufficio Tecnico del Comune 
per 36 anni, un lavoro portato avanti con 
perizia e onestà, sin dall’età di 23 anni. 
Anni decisivi per Morbegno che è stata 
sotto l’occhio vigile di Passerini oggetto di 
cambiamenti radicali nel suo tessuto edi-
lizio sociale, cambiamenti di cui oggi si 
beneficia il frutto e dai quali si può partire 
per rendere la città sempre più a misura 
di cittadino. Mario Passerini è stato anche 
musicista di grande livello, dirigendo per 
50 anni la corale Marco Enrico Bossi e in-
segnando la musica a moltissimi morbe-
gnesi. Due carriere parallele, entrambe 
vissute con spirito di servizio e grande 
passione. In tarda età, si è concretizzata 
un’altra sua passione, quella per la storia 
locale che lo ha portato a raccontarla in 
due libri, “Il canto corale a Morbegno” 
uscito nel 2011 e “La Morbegno nel secolo 
XX» del 2018; due testimonianze impre-
scindibili per chi voglia conoscere la Mor-
begno della seconda metà del Novecento. 
Un morbegnese che ha contribuito a mu-
tare in meglio il volto della sua città e del 
quale è giusto riconoscere pubblicamente 
e a futura memoria i meriti grandiosi e 
importanti che ha avuto, questo il ritratto 
uscito anche dai racconti di Fallati e 
Tirloni.

pagina a cura di 
FABRIZIO ZECCA

la “festa della famiglia”  
alla casa madonna del lavoro 
di nuova olonio

In occasione della 17^ edizione della 
«Festa della famiglia», la Casa Madon-
na del Lavoro dell’opera don Guanella 

di Nuova Olonio si è mobilitata domenica 
13 settembre per offrire un momento di 
festa ma anche di confronto, ai familiari 
ed agli ospiti della Residenza Sanitaria 
Disabili. Giornata  che si è aperta di primo 
mattino con l’accoglienza dei familiari nel 
teatro ottagonale, dove alla presenza del 
direttore delle attività della Casa, Antonio 
Valentini e delle coordinatrici, è stato 
tracciato un bilancio dell’anno, con i vari 
momenti di svago che vengono proposti 
quasi quotidianamente, oltre alle uscite 
al mare che regalano benessere agli ospiti 
in un contesto che esula dalla normale 
routine. Nell’occasione è stato presentato 

il corso dedicato alla tematica del fine vita 
a cui partecipano gli operatori allo scopo 
di conoscere meglio questo delicato 
aspetto per portare la propria assistenza 
e conforto quando si dovessero presenta-
re situazioni di questo tipo. Il corso si è 
aperto mercoledì 16 settembre con la pri-
ma relazione di monsignor Angelo Riva, 
arciprete di Chiavenna. La Messa è stata 
celebrata all’ombra degli alberi del gran-
de parco della Casa, dal direttore don 
Marco Grega, con l’animazione liturgica 
delle ragazze dell’Istituto civico musicale 
di Dongo, dirette dall’insegnante Federi-
ca Caratti. I volontari dell’associazione 
Artemis di Nuova Olonio si sono occupati 
della preparazione del pranzo, a base di 
pizzoccheri valtellinesi che ha riunito ol-

tre 160 persone che si sono strette attorno 
agli ospiti, in qualità di familiari, amici, 
operatori e volontari. Nel pomeriggio è 
stato  presentato il progetto di attività mo-
toria da parte del gruppo «Volere è 
potere».

sirta di forcola
il ricordo di 
suor carmen

S i è spenta nei giorni scorsi a Rimini, 
suor Carmen Libera, religiosa 
salesiana, originaria della frazione 

Sirta di Forcola. Una vocazione precoce la 
sua, nella Congregazione delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, cresciuta a Mathi in 
provincia di Torino dove tante ragazze 
valtellinesi venivano avviate al termine 
della scuola elementare, per proseguire 
gli studi e imparare il cucito e lavori di 
economia domestica. Da allora, dedicherà 
tutta la sua vita al Signore sulle orme di 
don Bosco e di santa Maria Domenica 
Mazzarello percorrendo tutte le tappe che 
la porteranno fino alla professione 
perpetua. Sarà l’insegnamento il suo 
campo di azione, dal Piemonte ad Alassio, 
Livorno e Rimini, ricoprendo incarichi di 
volta in volta sempre più impegnativi 
come direttrice e preside, vivendo 
soprattutto tra bambini e ragazzi, 
curandone la formazione culturale, civile 
e religiosa secondo il carisma salesiano. 

Circondata dall’affetto dei piccoli, 
amata dalle consorelle e apprezzata da 
genitori ed insegnanti, ha concluso la 
sua vita terrena portando a termine 
l’anno scolastico e l’»Estate-ragazzi». La 
sua scomparsa, a pochi giorni dal 
compimento dei 75 anni, ha visto la 
testimonianza di tanti che l’hanno 
conosciuta. Il sorriso accattivante, la 
semplicità, la vicinanza, la vita attiva 
nello spirito di don Bosco, sono state le 
cifre della sua esistenza. Così l’ha 
salutata il direttore dei Salesiani di 
Rimini, don Roberto Smeriglio, al 
termine dei funerali celebrati lunedi 14 
settembre nella chiesa di Maria 
Ausiliatrice dal vescovo emerito di 
Rimini, monsignor Francesco Lambiasi: 
“Grazie suor Carmen, per il bene che hai 
seminato. Grazie per i tuoi sorrisi, per le 
tue parole, per la tua fede, per ogni 
bambino che hai accompagnato e per 
ogni persona alla quale hai voluto bene. 
La vita ci ricorda che vale la pena 
donarsi e che quando una vita è donata 
al Signore non va perduta: continua a 
portare frutto anche oltre la morte”. 
Suor Carmen riposa nel cimitero di 
Sirta, insieme alla sua mamma.

dere la parola per primo il sindaco di Mor-
begno, Patrizio Del Nero seguito dagli in-
terventi dello storico Renzo Fallati, di Sil-
vana Tirloni (ex-sindaco e presidente del-
la corale Bossi) e della figlia Paola 
Passerini, a nome anche dei fratelli Ro-
berto, Gabriella ed Enrico. Nel mezzo gli 
interventi delle formazioni corali Marco 
Enrico Bossi con direttore Valter Mazzoni 
e coro parrocchiale San Giovanni Battista 
con il direttore Pietro Ciapponi. Due i mo-
tivi per cui è stato doveroso intitolare que-
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Questa testata è associata a

Ceuta, manca una risposta condivisa
  fatti e misfatti

N
el mese di agosto, oltre all’ar-
gomento del caldo torrido, i 
giornali hanno trattato diffu-
samente della crisi migratoria 
a Ceuta e le televisioni vi han-

no dedicato parecchie ore di trasmissione. 
Il fatto è clamoroso e inquietante: in un 
giorno solo circa 50 o 60 mila persone sono 
entrate in questa città autonoma spagnola 
in terra d’Africa, vicina allo stretto di Gibil-
terra e a 70 Km da Tangeri. Ci chiediamo: 
come mai ci sono delle città autonome spa-
gnole in terra africana? Data la posizione 
strategica, Ceuta è stata successivamente 
soggetta alla dominazione cartaginese, ro-
mana, visigota, araba, fino a quando il 14 
agosto 1415 venne conquistata dal 
Portogallo. 
Nel 1668 passò definitivamente alla Spa-
gna. Ora è una città porto franco, a Statuto 
Autonomo, governata dalla Spagna. Questa 
situazione riporta all’epoca coloniale, ed il 
Marocco insiste affinché ritorni sotto il suo 
controllo. Sorge il sospetto che l’invasione 
della città da parte di 60 mila persone in un 
giorno sia stata favorita proprio dal Maroc-
co che non ha controllato le sue frontiere, 
anzi le ha aperte. Sanchez, per non accen-
tuare le tensioni col Paese confinante, ha 
smentito questa possibilità, dando la colpa 
alla Russia e a Israele, parlando di guerra 
ibrida. Questa tragedia richiama la guerra 
perché ha causato un centinaio di morti, 
persone affogate nel mare mentre tentava-
no di raggiungere a nuoto la città. 
Il governo spagnolo, preso alla sprovvista, 
si è giustificato dicendo che immediata-
mente ha rimandato indietro 50 mila per-
sone, ma non ha specificato in che modo e 
nessun giornalista ha descritto o fotografa-
to l’evento, nessun magistrato o politico ha 
protestato. Secondo il diritto internaziona-
le non è possibile il respingimento degli 
immigrati senza averli identificati e aver 
dato loro la possibilità di chiedere asilo po-

litico. Ci siamo resi conto che il numero 
esagerato di immigrati fa saltare i principi 
del diritto. Ma circa cinque mila persone 
non sono tornate indietro e sono rimaste 
sulla spiaggia, non potendo essere accolte 
nei centri di accoglienza ormai saturi. E’ da 
ammirare il loro spirito di adattamento e di 
organizzazione. Immediatamente hanno 
costruito delle capanne con canne di bam-
bù e cartone dove rifugiarsi la notte, hanno 
organizzato un mercatino per vendere il 
pane, il pesce, gli abiti, hanno delimitato lo 
spazio della moschea con un muezzin im-
provvisato che guida la preghiera. Purtrop-

immigrati. 
Sanchez si lamenta di essere rimasto solo 
in questa grave crisi, nessun governo euro-
peo è intervenuto in suo aiuto, anzi si sono 
messi tutti in allarme, preoccupati che l’on-
da della fiumana umana si riversasse negli 
altri paesi.  Il problema dell’immigrazione 
incontrollata è grave e complesso, gli stati 
europei dovrebbero accordarsi per seguire 
una linea comune e non agire ognuno a 
modo suo, altrimenti quando si ha l’acqua 
alla gola si invoca un aiuto che non arriva.

DON TULLIO SALVETTI

direttore.riva@libero.it

Da Rebbio un messaggio anti-fascista
  LETTERE AL DIRETTORE

C
aro don Angelo,
caro Settimanale. Ti scriviamo 
come membri della Comunità 
e Parrocchia di Rebbio per 
condividere qualche riflessio-

ne a margine dei tuoi articoli, animati da 
quello spirito di dialogo aperto e fraterno 
che da sempre cerca di caratterizzare la vi-
ta della nostra Chiesa e dei nostri quartieri. 
Chi conosce la storia di Rebbio sa bene 
quanto questa terra, le sue aule, i suoi cor-
tili e le sue case siano stati – e continuino a 
essere – luogo di accoglienza incondizio-
nata, di difesa della dignità umana e di cura 
delle marginalità. È uno stile incarnato, na-
to dall’ascolto del Vangelo e dall’insegna-
mento di sacerdoti e laici che ci hanno mo-
strato come la fede non possa mai astrarsi 
dalla vita concreta delle persone, ma debba 
sempre farsi carne, riparo e comunità.

È esattamente dentro questa storia e con 
questo stile che abbiamo scelto di ospitare 
e condividere la Pastasciutta Antifascista 
organizzata dall’ANPI di Como. La Pasta-
sciutta Antifascista non è per noi un banale 
slogan politico di parte, né un’operazione 
di nostalgia del passato.  Richiama una pa-
gina altissima della nostra storia contadina 
e civile: il 25 luglio 1943, quando la famiglia 
Cervi, alla notizia della caduta del regime 
fascista, cucinò oltre tre quintali di pasta 
per offrire un piatto caldo a tutto il paese di 
Campegine, senza distinzioni. Fu un gesto 
di festa, di condivisione, di liberazione e di 
ritrovata fraternità. Fu la trasformazione 
del pane – e della pasta – in un segno sa-
cramentale di comunione e speranza. Ri-
connettersi a quel gesto, oggi, risponde a 
un’urgenza profonda che riguarda il pre-
sente. Stiamo vivendo un momento storico 

e politico, sia in Italia che nel resto del mon-
do, segnato da un preoccupante rigurgito 
di nazionalismi, dalla disumanizzazione 
del diverso, dalla chiusura delle frontiere, 
dalla giustificazione della forza sulla giusti-
zia e da un clima culturale che tenta di mi-
nare i valori cardine della nostra Costitu-
zione democratica.  Di fronte a tutto que-
sto, come cattolici non possiamo rimanere 
neutrali o indifferenti. La storia del mondo 
cattolico in Italia, dai martiri del clero e dei 
laici durante la Resistenza fino alle grandi 
figure del cattolicesimo sociale e democra-
tico, ci insegna che la fede cristiana ha den-
tro di sé una vocazione intrinsecamente 
antifascista. Un antifascismo che significa 
difesa strenua della libertà di coscienza, ri-
fiuto di ogni forma di sopraffazione e di raz-
zismo, centralità della persona, cura degli 
ultimi e costruzione quotidiana della pace. 

Rifiutare il fascismo, per un cristiano, non 
è un’opzione ideologica, ma una conse-
guenza diretta del Vangelo di Gesù Cristo, 
che abbatte i muri, libera i prigionieri e 
chiama tutti fratelli e sorelle.
Per questo crediamo che sedersi insieme 
attorno a un piatto di pasta, fare memoria 
attiva e riaffermare l’importanza dell’anti-
fascismo come casa comune di ogni demo-
crazia non sia una stonatura rispetto alla 
missione pastorale, ma ne sia parte 
integrante. 
È il nostro modo di dire che la Parrocchia 
non è un fortino chiuso, ma una piazza 
aperta dove la memoria si fa carne, la fra-
ternità si fa cibo e la fede si fa impegno ci-
vile e umano.
Con rispetto e fraternità,

LAURA PELLEGATTA e MAUrO ORICCHIO

po non mancano anche le risse fra etnie 
diverse. Problema grave è quello dei minori 
non accompagnati. Sembra che siano 
1.500 allo sbando, senza assistenza. Non so 
se tutte queste persone debbano essere as-
sistite nell’exclave di Ceuta o se verranno 
trasferite in Spagna. I politici contrari alla 
decisione del governo italiano di sospen-
dere il trattato di Schengen assicurano che 
nessun immigrato presente a Ceuta finirà 
in Spagna, di conseguenza in Europa, ma 
la cosa mi sembra improbabile, perché una 
piccola città non ha le strutture adeguate 
per accogliere un numero rilevante di 
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